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Le dimissioni dei direttore deii’Awenire sono ia prima vittoria dei cian di Beriusconi nei 
confiitto in corso. Una parte deiia Chiesa non nasconde più ii suo imbarazzo. E anche ia 
politica sull’immigrazione ha provocato l’ira delle gerarchie ecclesiastiche, te Monde. 4 settembre 
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Parlano Nadia Urbinati 
Alessandra Becchetti 
Paola Concia 
Susanna Cenni 
Vittoria Franco 
Malte Larrauri 
Siriana Suprani 
e Lorella Zanardo 


«Veline o vittime 
rompiamo il cliché 
Vogliamo il merito 
non un marito 
miliardario... 

La politica? 
Semplicemente 
non ci vuole» 


ALLE PAGINE 4-7 
















l’Unita 


2 


SABATO 
5 SETTEMBRE 
2009 


www.unita.it 

Diario 



CONCiTA 
DE GREGORIO 

Direttore 

cdegregorio@unita.it 

http://concita.blog.unita.it 


i 








'I 




Filo rosso 

Astenersi 
con letizia 

Abbiamo avuto anche oggi la nostra razio¬ 
ne quotidiana di insulti. Pubblicamente, 
come fa da mesi ossessionato daiia iibera 
stampa. Ha di nuovo detto alle sue televisio¬ 
ni che i giornali mentono. Alcuni di noi, poi, 
sono chiamati per un pubblico più ristretto 
ad opporre ie ioro ragioni alle urla degli suoi 
scherani che - nei dibattiti pubbiici, non se 
ne fa uno senza che ci sia almeno un infa¬ 
mante, così va in tv - infilano urlando una 
menzogna dietro i’altra, ripetono ie loro 
false domande ossessivamente senza ia 
minima intenzione di ascoltare la risposta. 
Quello che vogliono è aizare la voce e parla¬ 
re per ultimi, è dei resto la regola dei tg Rai. 
Vogiiono spaventare. Lo avevamo detto al 
principio, settimane fa: io scopo di tutto 
questo è fare di ogni erba un fascio, è con¬ 
vincere i’opinione pubblica che non ci sia 
alcuna differenza tra le posizioni in campo, 
infangare tutto per poter dire «tutti colpevo- 
ii, nessun colpevoie». Urlare, intimidire, ucci¬ 
dere. Poi dire «adesso - adesso che abbiamo 
giustiziato i nostri nemici - deponete ie ar¬ 
mi». Ma qui, caro presidente, non trova aitre 
armi che le parole. Pacate, ferme, se neces¬ 
sario ripetute. Non aizeremo la voce, non 
verremo sul vostro terreno: non ci riuscirete. 
Noi non abbiamo armi da deporre, non 
queiie che conoscete voi: non ne abbiamo 
mai imbracciate. Abbiamo un compito, 
piuttosto: queiio di raccontare agli itaiiani 


cosa sta accadendo e indurii se possibile a 
vincere ia rassegnazione. Siccome ii suo 
«romanzo popoiare» è affoiiato di donne - 
quest’estate abbiamo visto e sentito parlare 
di lei sua moglie, sua figiia, ie sue escoit, le 
sue parlamentari, le candidate ospiti in viila - 
abbiamo cominciato da qui: daiie donne. 

Una deiie giovanissime che dai bagno di 
casa sua telefonava alla madre compiaciuta 
chiedendole "indovina dove sono" ci ha 
indotti a chiedere a tutte le altre donne, 
quelle che non frequentano il suo bagno 
privato: e voi dove siete? Sono settimane 
che pariano da queste pagine. Ieri aicune di 
ioro sono venute in redazione. Nadia Urbina¬ 
ti, Lorella Zanardo, Malte Larrauri. Forse non 
le conosce, è un peccato. Sono donne, perso¬ 
ne molto interessanti. Bello passarci il tem¬ 
po anche fuori dal bagno. Le troverà in 
piazza il 19 a difendere i giornali e dunque la 
democrazia. Lidia Pavera invita a farsi de¬ 
nunciare tutte. Le troverà accanto agli inse¬ 
gnanti che lei ha licenziato non appena, 
presto, scenderanno dai tetti nelle piazze. E 
ai lavoratori, e agli immigrati che respinge in 
Libia dove il suo amico Gheddafi li tortura, vi 
abbiamo mostrato le immagini. Quelle non 
le ha denunciate. 

P.S. Alcuni giornali (persino il Corriere 
della Sera, indotto in errore dall’abile Mavalà 
Ghedini) si uniscono al coro dei suoi schera¬ 
ni dicendo che l’Unità si interessa ai suoi 
problemi erettili. Le assicuro che ce ne aster¬ 
remmo con letizia (minuscolo) se non fosse 
che ci tocca riferire delle osservazioni pubbli¬ 
che fatte sulla sua persona da persone che 
la conoscono dappresso e sono dunque da 
ritenersi attendibili: il senatore Paolo Guzzan- 
ti e il suo direttore Feltri. Abbiamo riferito le 
loro parole, come verificherà facilmente con 
una ricerca semplice su Google. Non risulta, 
al momento, che li abbia denunciati. Certo 
non Feltri. Su Guzzanti ci terremo informati. 


Oggi nel giornale 


PAG. 26-27 MONDO 

Afghanistan, raid Nato: 90 morti 
Karzai: basta vittime civili 



PAG. 18-19 ITALIA 


Scuola, da Palermo a Roma 
dilaga la protesta dei precari 



PAG. 31-35 MOSTRA DI VENEZIA 

Herzog rifà «Il cattivo tenente» 
D’Addario «diva» al Lido 



PAG. 12 L’INTERVISTA/1 

Scalfaro: così sì annienta la libertà 


PAG.» L’INTERVISTA/2 

Blndl: nuovo centro? Invenzioni 


PAG. 14 L’INTERVISTA/3 

Pomicino: quel gelo tra Chiesa e Pdl 


PAG. 25 L’ANALISI 

Cernobblo, scomparsi i pentiti della crisi 

PAG. 42-43 SPORT 

Oggi Georgìa-ltalia. Lippì infuriato 







Molino 
Della Doccia’ 



MONTnbinNO 


Dai soci produttori della cooperativa un autentico extra vergine Toscano IGP 

direttamente a casa vostra 



Vendita Diretta nei frantoi di: Vinci (Fi) - Via Beneventi, 2/b Tel. 0571 56247 
Lamporecchio (Pt) Via Giugnano, 135 Tel. 0573 803210 www.molinodelladoccia.it 


produttori d’olio in Toscana 
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«Le parole di Silvio Berlusconi sono inquietanti, danno ancor 
più significato alla manifestazione del prossimo 19 settembre 
per la libertà di informazione» 
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Staino 


La voce della Lega 


MfAMf-O stéiNOe 
.«KÙINS''EK A\ ioai 



La difesa del Duce 

E smettetela di buttar fango sul no¬ 
stro Duce di Arcore! Non è un santo, 
e lo ha riconosciuto con fierezza in 
pubblico. Però è un uomo dal poten¬ 
ziale sessuale terrificante: ogni not¬ 
te ha bisogno di squartare, fare alla 
piastra e, alle volte, bollire, almeno 
tre veline. Pensate che nel suo viag¬ 
gio in Russia, a casa di Putin, nel fa¬ 
moso lettone ha sodomizzato an¬ 
che due alci siberiane, madre e figlia, 
che poi lo hanno seguito piene di 
speranza a Palazzo Grazioli. Invece 
voi vi inventate delle cose incredibi¬ 
li: che è impotente, che ha due dita 
di cerone, che ha i capelli tinti, che si 
èfatto un trapianto, denti di porcella¬ 
na, il viso tirato, 12 cm di tacco ma¬ 
scherato. Ma se in¬ 
carica il «suo» gior¬ 
nale a restituire col¬ 
po su colpo succe¬ 
de un finimondo. 

Rag. Fantozzi 



Duemilanove battute 


Francesca Fornario 


Il raìd dì Schìfanì con gli aeroplanìnì dì carta 



C aro Diario, qui alla festa del partito 
sciolto è successa finalmente una co¬ 
sa di sinistra. Hanno guadagnato la 
ribalta i disoccupati! Il primo è stato Rena¬ 
to Schifani. 

Il presidente del Senato dovrebbe essere 
un uomo impegnato ma con Berlusconi 4 
leggi su 5 sono di iniziativa governativa e 
Schifani, per passare il tempo, ha dato il 
permesso ai senatori di giocare alla Playsta¬ 
tion. Cossiga inganna l’attesa con la sua spe¬ 
ciale pistola spara-seadas. Berlusconi tiene 
in così poca considerazione il Parlamento 
che le rare volte che esce da Palazzo Chigi 
per andare a Palazzo Madama mette il navi¬ 
gatore satellitare. Il dibattito moderato dal 


direttore del Messaggero Roberto Napoleta¬ 
no ha risollevato il morale di Schifani. 
Quando Antonello Soro gli ha chiesto: «Per¬ 
ché non avete ancora sciolto la giunta di 
Fondi, infiltrata dalla Mafia?», Napoletano 
ha fatto cadere la domanda nel vuoto per¬ 
dendo tempo con la traduzione (e Soro: 
«Ehi, ma sto parlando in italiano...»). Schi¬ 
fani ha preso parte anche al dibattito con 
Oscar Luigi Scalfaro (era il tizio nascosto 
dietro le quinte che lanciava sulla testa del¬ 
l’ex presidente gli aeroplani di carta fatti 
con le pagine strappate della Costituzio¬ 
ne). Di disoccupati ha parlato l’europarla- 
mentare tedesco Martin Shulz, al quale Ber¬ 
lusconi aveva offerto il ruolo di Rapò in un 


film sull’Olocausto (ma poi, ammettendo 
la gaffe, lo aveva proposto come protagoni¬ 
sta). «Berlusconi vorrebbe togliere la paro¬ 
la ai portavoce Ue - ha denunciato Shulz - 
facendone dei disoccupati!». Il Tgl ha ripor¬ 
tato la notizia senza l’audio, solo con il vi¬ 
deo di Shulz e il commento: «Il ritorno di 
Beruschi alla festa del Pd». 

L’ultimo disoccupato a catturare l’atten¬ 
zione è stato un signore seduto tutto il gior¬ 
no su una panchina in riva al mare. Tirava 
le molliche ai pesci, discuteva con loro del 
partito liquido, li invitava a dare vita all’op¬ 
posizione ombra il cui collante non può es¬ 
sere solo Fantiprincipalesponentedello- 
schieramentawersarismo. ❖ 




DEMOCRATICA 

suirambiente 

Livorno 


20 Agosto - 6 Settembre 2009 

Rotonda d'Ardenza 



Sabato 5, ore 18 
La sinistra possibile. Il Partito 
Democratico alle prese con il futuro 

di Vannino Chiti 

Partecipano, insieme all’autore, 
il sindaco di Livorno Alessandro Cosimi e il 
presidente della Regione Toscana Claudio Martini. 

Coordina il direttore de II Tirreno, Roberto Bernabò 
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Il forum 
fili silenzio 
deile 
donne» 

La politica, la tv 
il corpo: «Ora basta 
vogliamo contare» 


Linìzìatìva 


riTnità 



j 



Le parole, le idee: ieri a IVnità il forum con il direttore De Gregorio 


«vittime o veline: ro mpiamo 
il eliehé che umilia le donne» 


U scire dal silenzio, 
farsi sentire. Ades¬ 
so. Perché le cose 
stanno già acca¬ 
dendo: la mortifi¬ 
cazione, ogni gior¬ 
no, di troppe donne. E poi, a un 
passo, quella della libertà: di 
esprimersi, di competere, di infor¬ 
mare e di essere informate. A 
rUnità - un mese dopo Tinizio del¬ 
la nostra campagna «Ribellarsi fa 
bene» - molte delle voci che quel 
dibattito hanno animato. 

Per rimettere in fila le questio¬ 
ni. Per darsi una idea, una «cosa» 
da cui ripartire. E per vedere se 
dietro questo qualcosa - i diritti, e 
le cose legate ai diritti: parità, rap¬ 
presentanza, potere politico - 
può riannodarsi un movimento. 
Dunque, come rompere il silenzio? 

NADIAURBINATI: «Credo che si deb¬ 


ba spezzare quella catena primaria 
che è il binomio sesso-potere - di¬ 
ce, lei che per prima sul nostro gior¬ 
nale ha aperto il dibattito -. Guar¬ 
diamo alla vicenda ragazze a palaz¬ 
zo Grazioli: siamo di fronte a un 
maltrattamento della donna, ma 
abbiamo taciuto. Quello scambio - 
tra corpo e carriera, e che magari 
molte interpretano come “arma di 
scambio” - è finto: in questo conte- 


Modello unico 

La grande trappola: 
essere schiacciate in una 
posizione da «oggetti» 

Sto le donne dipendono sempre. Lo 
vediamo in tv, che dovrebbe essere 
un luogo democratico e normale di 
presenza. Non è un tempo benevo¬ 
lo questo per stare in televisione: o 


sali su una gru, o fai lo sciopero del¬ 
la fame, niente alternative. Come 
possiamo farci sentire in questo 
contesto? Tre proposte: nuovi mo¬ 
vimenti politici; poi c’è la parte di 
rivendicazione giuridica della so¬ 
praffazione - penso a queirinse¬ 
gnante di Bologna che si sta batten¬ 
do contro i tagli della Gelmini e 
che è stata estromessa anche per¬ 
chè consigliera d’opposizione in 
Comune. Terzo, l’Europa: tra parla¬ 
mento e Commissione dobbiamo 
rendere presenti tutte le anomalie 
italiane. Quarto: l’opinione pubbli¬ 
ca, l’informazione. C’è un monopo¬ 
lio dispotico dei media, superiamo¬ 
lo. Andiamo in piazza con cartelli, 
sit-in. Facciamoci vedere a chi ci 
passa accanto. Oltre l’oscuramen¬ 
to catodico». 

VITTORIA FRANCO: «Difficile prende¬ 
re spazio. Lo vedo anche dentro al 


Pd. Il nodo è quello di renderci dav¬ 
vero protagoniste. Invece esistia¬ 
mo solo come vittime: stupri, scan¬ 
dali sessuali. Siamo altro: scienzia¬ 
te, astronaute. Samantha Cristofo- 
retti, per esempio: sarà lei la prima 
ad andare sullo spazio». 

In cerca dì modelli, allora? Il punto è 
che sembra non esserci scampo: o 
tentare molta fortuna subito - spo¬ 
sando un milionario, come suggeri¬ 
sce il premier - oppure cercare po¬ 
chissima fortuna lentìssìmamente: 
studiando, facendo concorsi, ìnsom- 
ma percorsi normali che per le don¬ 
ne in Italia sono una condanna... 

LORELLA ZANARDO: «Il punto è pro¬ 
prio quello dei modelli. Con il no¬ 
stro documentario e poi sul nostro 
blog “Il corpo delle donne” abbia¬ 
mo fotografato tutto: veline, umi¬ 
liazioni. Stiamo lavorando per au¬ 
mentare il livello di consapevolez- 
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Tutte le puntate EH 

Il sito del sindacato 09 
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Le proposte: Nadia Urbinati e (di spalle) Vittoria Franco 


Le voci 


Nadia Urbinati 

Docente dì Teoria politica alla Co¬ 
lumbia dì New York, si occupa dì 
pensiero democratico e liberale 

Lorella Zanardo 

Consulente organizzativa, formatri¬ 
ce e docente. Fa parte del Direttivo 
dì WIN, organizzazione internazio¬ 
nale dì donne professìoniste 

Paola Concia 

Deputata dei Democratici, portavo¬ 
ce del tavolo nazionale LGBT del Pd 



Dentro il Pd: Susanna Cenni e Paola Concia 


Vittoria Franco 

Senatrice Pd e responsabile delle pa¬ 
ri opportunità del partito 

Alessandra Bocchetti 

Giornalista e scrittrice femminista 


Malte Larrauri 

Insegnante di liceo, storica della filo¬ 
sofia 


Susanna Cenni 

Parlamentare Pd ed ex assessore 
della Regione Toscana 

Siriana Suprani 

Direttore deiristituto Gramsci dì Bo¬ 
logna 


za: ma lo vedete davvero quello 
che state guardando in tv, questo 
mercato? Anche perchè r80% di 
chi guarda la tele ha solo quello co¬ 
me mezzo d’informazione. In rete - 
soprattutto giovani uomini - han¬ 
no il coraggio di dire: vorremmo 
anche noi altre femminilità, ma do¬ 
ve sono? Dall’altra parte giovani 
donne: no, vogliamo essere belle, 
magre, desiderabili. Libere. Ma 


Proteste e cervello 

La piazza, certo 
Ma anche il lavoro 
e la Costituzione 


non oggetti. Non toglieteci la con¬ 
quista dei nostri corpi liberati. Re¬ 
sta la domanda: quali modelli alter¬ 
nativi siamo in grado di fornire?». 

PAOLA CONCIA: «ECCO però il nodo: 
le donne sono precepite come “del 
potere”. Il caso-Noemi è solo l’ulti¬ 
mo scoperchiamento della questio¬ 
ne. In realtà il “vario mondo delle 
donne” - come lo chiamo io - nel 
racconto pubblico del paese non 
esite. Non abbiamo valore sociale 
né potere. La Germania della Me- 
rkel è lontana anni luce. Lì le veline 
ci sono, ovvio. Ma ci sono - e si ve¬ 
dono - tutte le altre. Appunto: la 



Spagna-ltalia: da sinistra Malte Larrauri, Alessandra Bocchetti e ancora la Cenni 



Sulle tracce dì Gramsci: Siriana Suprani dirige l’istituto bolognese 


percentuale di conigliette da noi 
chi la tiene a bada? Le istituzioni 
no, la società civile nemmeno». 

Non solo il “Il corpo delle donne”. 
Abbiamo anche - nonostante lo 
spot oscurato - il sovversivo 
“Videocracy”... 

ZANARDO: «Un momento: quan¬ 
do Fabrizio Corona dice “Io sono 
il nuovo Robin Hood, rubo ai ric¬ 
chi per dare a me” il rischio è addi¬ 
rittura di subire una fascinazione 
di quel modello - speculare e iden¬ 
tico rispetto a quello delle veline. 
Ma se non sappiamo capire le im¬ 
magini e il loro messaggio andia¬ 
mo incontro a un fraintendimen¬ 
to che poi altera significati e valo¬ 
ri... ». 

Infatti Noemi diceva serenamente: 
voglio fare la velina o la deputata, e 
dopo un po’ dì giorni - ripiegando 
in un certo modo - ci ha aggiunto 
“oppure mi andrebbe un reality”... 

SUSANNA CENNI: «Chiaro. Mi viene 
in mente un’immagine: il primo 
giorno di questa legislatura. Alla 
Camera sfilata di tutte le neoelet¬ 
te del Pdl: belle, tacchi ma anche 
lauree e master. “Eccoci” ci dice¬ 
vano, e pareva una sfida. Confes¬ 
so: è stato un pugno nello stoma¬ 
co. Non abbiamo reagito. Politica- 
mente, intendo». 

^ SEGUE A PAGINA 6 
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Dalla Columbia University: Nadia Urbinati La politica, Tinformazione: «Muoviamoci prima che sia troppo tardi» 


«Vogliamo il merito 
non un marito 
miliardario... » 


^ SEGUE DA PAGINA 5 

ALESSANDRA BOCCHETTI: «Ricordo 
un vecchio adagio: “Un paese di uo¬ 
mini e donne non può essere gover¬ 
nato da soli uomini”. Ecco: la no¬ 
stra assenza nelle istituzioni è gra¬ 
ve anche solo dal punto di vista sim¬ 
bolico. Semplice: la politica non ci 
vuole. Le nostre iniziative, non es¬ 
sendo di governo del paese, non in¬ 
teressano. Torno alla Merkel: non è 
beklla né troppo elegante, però co¬ 
manda». 

MAITE LARRAURI: «lo non vorrei mo¬ 
lestarvi, visto che vengo da un altro 
paese che forse su questo punto se 
la passa meglio. Ma il silenzio va in¬ 
franto da dentro. Oggi ci invidiate 
Zapatero per le leggi anti-violenza, 
per le deputate e per le ministre. Ma 
sapete che battaglia le donne han¬ 
no fatto all’interno del Pse?». 

CONCIA: «Certo, anti-violenza. In 
Germania per uno stupro ti levano i 


diritti di cittadinanza, con una restitu¬ 
zione poi graduale e non garantita». 

URBINATI: «Fatto pericolosissimo: idi¬ 
ritti di cittadinanza sono primari e 
fondamentali, non possono essere ri¬ 
dotti a una funzione che si concede e 


Carriere negate 

Il percorso «normale»: 
lentissimo e molto 
spesso frustrante 


poi si revoca». 

SIRIANA SUPRANi: «lo vorrei tornare al 
punto. Credo che non abbia più mol¬ 
to senso fare dei diritti delle donne 
una battaglia “nostra”, superiamo la 
differenza di genere. E articoliamo la 
protesta in ambiti specifici: l’informa¬ 
zione, la scuola e l’impresa. Solo la 
realtà concreta può essere il nostro 
spazio politico, il nostro terreno per 
uscire dal silenzio». 



Manifesti da modella: compleanno alla Noemi 

NAPOLI Alcune chiedono di andare a studiare airuniversità. Altre dì po¬ 

ter andare a vìvere da sole. Sogni, modelli e futuro. A Napoli invece Anna, una 
ragazza dì 18 anni, ha chiesto come regalo dì compleanno una serie dì manife¬ 
sti dove lei posa come una modella, affìssi lungo le strade. Accontentata. 
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La storica libreria milanese WS 
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23 tv 
12 corpo 
11 politica 
6 potere 
6 libertà 
5 quote rosa 
4 uomini 
3 vioienza 


LIDIA RAVERA NEL FORUM 


Nelle pagine del forum Tinter- 
vento della scrittrice - che ha 
partecipato al dibattito sul «si¬ 
lenzio delle donne» - : «Conti¬ 
nueremo a scrivere e a dire. 
Denunciateci tutte». 


In pillole 


BOCCHETTI: «Sì, ma facciamola que¬ 
sta battaglia. A cominciare da quella 
per le quote rosa. Per rompere quella 
brutta magia che ci vede allo stesso 
tempo centrali nella società e nella fa¬ 
miglia - lavoro, cura, livelli affettivi - 


I «no» della politica 

Non ci vogliono, 
semplice. Ripartiamo 
dalle quote rosa 


e marginali dal punto di vista del sa¬ 
per decidere». 

Quote rosa, dunque. Ma la solidarietà 
tra donne? Se un uomo sale al potere i 
colleghi gli si fanno accanto per enta- 
re nella scia, le donne invece iniziano 
subito a sparare sulla “concorrente”. 
È così? 

FRANCO: «No, non credo alla versio¬ 
ne delle donne killer di altre donne. 
Certo, la concorrenza è spietata, ma 
perchè gli spazi sono minimi. Ecco 
perchè alle quote dico sì. Il Pd? È na¬ 
to con la formula del 50-50. Però... 
Però poi i livelli dirigenziali delle 
donne sono stati “spacchettati”. In 
nome del ricambio, certo, ma nei fat¬ 
ti la cosa è stata un danno oggettivo. 
Comunque al congresso portiamo il 
nostro “patto di unità”, oltre le diver¬ 
se mozioni». 

Torniamo al “che fare”. 

URBINATI: «Primo: ricominciare dal¬ 
l’articolo 3 della Costituzione. Dalla 


libertà. E poi, strettamenrte legato, 
ricominciamo dal grande tema dei 
bisogni, delFimpoverimento. Sem¬ 
pre alla Carta torniamo, alla lotta 
contro un abuso. Abbiamo un gran 
lavoro da fare. Anche pre-politico. 
Di educazione ai diritti. C’è tutto un 
“alfabeto delle libertà” da insegna¬ 
re. A cominciare dalle scuole». 

ZANARDO: «Anche noi ci stiamo muo¬ 
vendo. Due piani. Primo: la rete. 


Il video 


Sul www.unita.it 
il video del forum 



Email contro prodotti - anche televi¬ 
sivi - umilianti per le donne. Una for¬ 
ma nonviolenta ma efficace di farci 
sentire: basta mezz’ora ogni giorno. 
Secondo: le scuole. Stiamo comin¬ 
ciando una collaborazione con gli in¬ 
segnanti per portare nelle classi una 
“guida” sui “nuovi occhi per guarda¬ 
re la tv”. Per cominciare a insegnare 
come capire quello che lo schermo 
davvero contiene e dice. Abbiamo 
già contatti con Alessandria, Trento 
e Taranto». 


Occhi aperti, dunque. Anche perchè i 
diritti non sono un vitalizio... 

CENNI: «Vanno conquistati, certo, pe¬ 
rò non vorrei nemmeno che passas¬ 
se una linea solo nera. Parlo di politi¬ 
ca. Non c’è solo Roma, il Parlamen¬ 
to. A livello locale contiamo, abbia- 


Pd, zero candidate 

Dovevamo rivoltare 
i tavoli, basta con 
il risiko tra maschi 


mo donne sindaci e amministratori 
importanti. Certo, non abbiamo un 
candidato segretario, però questo 
non è il problema centrale a mio av¬ 
viso. Siamo un paese arretrato: dal 
punto di vista del lavoro, della re¬ 
sponsabilità, della politica. E tornia¬ 
mo al Pd... ». 

Appunto. Perchè nemmeno una 
“candidata” per la nuova guida del 
partito? 

FRANCO: «L’altra volta, nel 2007, Ro¬ 
si Bindi ha avuto la forza e la faccia 
per provarci. Ora chi poteva non 
l’ha fatto, non se l’è sentita». 

CONCIA: «Ok, però basta con questo 
che sembra sempre un risiko tra ma¬ 
schi. Dovevamo mettere sottosopra 
il partito su questo tema. Invece sia¬ 
mo state buone. Abbiamo fatto le co¬ 
mari, anche quelle di noi che stanno 
in segreteria», (a cura di Edoardo novella) 


Politica, soglia 162 

Al Senato siedono in 51,111 alla Ca¬ 
mera. 


47,2%: occupazione 

Questo secondo Tlstat il tasso di oc¬ 
cupazione femminile. Negli ultimi 
15 anni c’è stato un incremento del 
di quasi IO punti, contro invece il 
2% degli uomini (70,3% nel 2008). 

Il grande gap 

Lo Studio del World Economie Fo¬ 
rum sulle diversità tra uomini e don¬ 
ne, posizione l’Italia al 67esimo po¬ 
sto per il divario di stili di vita fra uo¬ 
mini e donne. 


Manager solo il 233% 

ma il dato nel settore dell’industria 
privata precipita al 10%. 


Il rebus delle laureate 
che vogliono essere veline 

Un sondaggio del bookmaker 
inglese «Stanleybet» condotto su 
560 donne di età compresa tra i 18 e 
i 35 anni, intervistate nelle principali 
località di vacanza italiane, rivela 
che anche molte donne laureate so¬ 
gnano di diventare un giorno veline. 
Smentita l’associazione semantica 
«bella-niente cervello». 

In realtà il connubio dimostra co¬ 
me l’uso del corpo è diventato estre¬ 
mamente consapevole per accredi¬ 
tarsi. Se questo però basti a capovol¬ 
gere meccanismi di sfruttamento 
maschile, è ancora dura a capirsi. 
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Libertà 
di stampa 

Informazione 
sotto tiro 


Verso il 19 settembre 
I Verdi arrivano a l’Unità 


■ Oggi, alle 10.30, da Largo Ar¬ 
gentina a Roma parte il «Cam¬ 
per per la libertà di stampa». Un’inizia¬ 
tiva dei Verdi che intendono portare 
la propria solidarietà ai giornali che so¬ 
no stati vittima di episodi d’intimida¬ 
zione. Un’iniziativa che è anche di sen¬ 


sibilizzazione nei confronti dei cittadi¬ 
ni in vista della manifestazione del 
prossimo 19 settembre. Il camper sa¬ 
rà alle 12 in via Benaglia 25 a dare la 
propria solidarietà a «l’Unità» quere¬ 
lata da Berlusconi. Alle 15 sarà invece 
al centro Rai di Saxa Rubra presso la 
redazione del Tg3. Lunedì 7 riprende¬ 
rà con «La Repubblica», «Terra» e la 
Fnsi. Martedì sarà da Avvenire. 



Grazia Francescato 


^ Nuovo affondo : «Abbeveratevi della disinformazione di cui siete protagonisti» 

^ Franceschinì (Pd) : «Per lui al massimo si può passare dall’adorazione all’adulazione» 


Premier, veleno 
sui giornalisti 
«Con voi 
povera Italia» 


Il premier a testa bassa contro 
la stampa: «Abbeveratevi alla di¬ 
sinformazione di cui siete prota¬ 
gonisti. Povera Italia...». Insor¬ 
gono opposizione e Fnsi: «Il pre¬ 
mier è allergico alFinformazio- 
ne quando non è servilismo». 


MASSIMO SOLAMI 

ROMA 

msolanl@unlta.lt 

Dopo le querele e le richieste di ri¬ 
sarcimento a IVnità, la Repubblica 
e a diversi quotidiani stranieri, do¬ 
po aver costretto alle dimissioni il 
direttore di Avvenire Dino Boffo 
con Fincredibile campagna orche¬ 
strata dall Giornale di famiglia, Sil¬ 
vio Berlusconi non si ferma e conti¬ 
nua a testa bassa contro la stampa. 
Un vecchio refrain che somiglia 
ogni giorno di più al tentativo di in¬ 
timidire qualsiasi voce contraria, 
una strategia in cui i sorrisi e le bat¬ 
tutine hanno da tempo lasciato spa¬ 
zio alla violenza delle parole e dei 
toni. Come ieri quando il premier, 
in visita al Centro operativo inter- 
forze di Centocelle a Roma, si è av¬ 
vicinato ai cronisti che gli chiedeva¬ 
no un commento sulle dimissioni 
di Boffo: «Credo che possiate legge¬ 
re i giornali di oggi dove c’è tutto il 
contrario della realtà - ha ringhiato 


sottraendosi alle domande - Abbeve¬ 
ratevi alla disinformazione di cui sie¬ 
te protagonisti. Povera Italia con un 
sistema informativo come questo». 

Un affondo durissimo, l’ennesi¬ 
mo, che ha scatenato una pioggia di 
reazioni polemiche. «Berlusconi ha 
in mente un modello di stampa libe¬ 
ra in cui il massimo che si può fare è 
passare dall’adorazione all’adulazio¬ 
ne», è stato il commento di Dario 
Franceschini. «Berlusconi continue¬ 
rà ad avere delle sorprese - ha ag¬ 
giunto il segretario del Partito Demo¬ 
cratico - perché la democrazia italia¬ 
na ha degli anticorpi robusti e pro¬ 
fondi». Durissimo contro il premier 
anche Antonio Di Pietro, che ha chie¬ 
sto al Copasir l’apertura di una istrut¬ 
toria sulla ‘Velina” pubblicata da II 
Giornale che ha portato alle dimissio¬ 
ni Dino Boffo. «Perché - ha spiegato 
il leader dell’Idv - domani ce ne sarà 


Dì Pietro, Idv 

«La velina su Boffo 
è come l’olio di ricino 
del ventennio» 


un altro e un altro ancora, fino a dit¬ 
tatura completa. La velina su Boffo 
non è altro che olio di ricino del ven¬ 
tennio». 


LA REAZIONE DELLA FNSI 

Ma di fronte all’ennesimo affondo di 
Berlusconi contro la libera informa¬ 
zione, anche la Federazione Nazio¬ 
nale della Stampa ha preso posizio¬ 
ne puntando il dito contro un «Presi¬ 
dente del Consiglio che manifesta 
una profonda allergia per la funzio¬ 
ne stessa deU’informazione appena 
essa sia esercitata in maniera non 
servile». «Non passa giorno senza 
che il Premier distilli la sua dose di 
disprezzo contro l’informazione - si 
legge in una nota della Fnsi - l’uomo 
politico che ha sui media una presa 
mai nemmeno sfiorata prima da nes¬ 
sun altro uomo politico ha il corag¬ 
gio di lamentarsi di un sistema che è 
sfigurato dal suo conflitto di interes¬ 
si. E lo fa commentando la vicenda 
di Avvenire nella quale si ha ragione 
di ritenere che si è fatto sentire sen¬ 
za riserve il peso del suo enorme po¬ 
tere. Ora - prosegue il documento ri¬ 
lanciando la manifestazione del 19 
settembre per la libertà di stampa - 
l’onorevole Berlusconi non ha volu- 



In un editoriale di ieri su El Paìs, 
Berlusconi è definito «pericolo 
pubblico»: oltre a «controllare l’in- 
formazione pubblica vuole liqui¬ 
dare i media nazionali e stranieri 
che resistono al suo dominio». 


to nemmeno fare la fatica di distin¬ 
guere. Il Presidente del Consiglio - è 
la conclusione - manifesta una pro¬ 
fonda allergia per la funzione stessa 
deU’informazione, appena essa sia 
esercitata in maniera non servile». 

E da Genova, dove era ospite alla 
Festa Democratica, il presidente del 
Senato Renato Schifani ha, seppur 
timidamente e con diversi distin¬ 
guo, rilanciato l’appello del presi¬ 
dente della Camera Gianfranco Fini 
per una distensione dei toni. «Fini 
ha ragione quando parla di imbarba¬ 
rimento - ha commentato Schifani - 
questa fase deve essere superata».^ 


Lorsignori 
Il congiurato 

Capezzone 
e quegli antichi 
(e impuniti) 
insulti al premier 

E rimasto sorpreso della reazio¬ 
ne de IVnità alla richiesta di 
risarcimento. In effetti Danie¬ 
le Capezzone ha ragione: lui mai è 
stato querelato dal premier. Eppure 
gliene ha dette davvero tante, in al¬ 
tri tempi. L’il dicembre 2004 com¬ 
mentò così la condanna di DeU’Utri 
per concorso esterno in associazio¬ 
ne mafiosa: «Da Palermo emergono 
fatti e comportamenti oscuri di cui 
qualcuno, Berlusconi in testa, dovrà 
assumersi la responsabilità politi¬ 
ca». E il 29 ottobre 2005: «l’Italia 
non può permettersi altri cinque an¬ 
ni di governo Berlusconi, non sareb¬ 
bero ecosostenibili». E che dire di 
quando, era il 18 marzo 2006, Berlu¬ 
sconi si presentò al convegno di Con- 
findustria con un forte dolore alla 
schiena e l’attuale portavoce del Pdl 
lo definì «lo sciancato di Arcore»? 
D’altra parte qualche mese prima 
(12 novembre 2005) lo aveva addi¬ 
rittura definito «l’erede di don Lurio, 
altro che don Sturzo» (per poi, in se¬ 
guito, paragonarlo ora a Vanna Mar¬ 
chi, ora a “Getto La Qualunque”). Lo 
prese in giro anche suU’inglese quan¬ 
do (1 ° marzo 2006) parlò al congres¬ 
so degli Usa: disse che gli aveva ricor¬ 
dato la scena di Totò e Peppino che 
si rivolgono al vigile milanese con 
un iVoio volevan sasvuar. Ma la battu¬ 
ta più indimenticabile, una profezia, 
Capezzone la disse il 12 marzo 
2006: «Alla fine a difendere Berlu¬ 
sconi rimarranno Bondi, Cicchitto e 
Cornacchione». Bondi c’è. Cicchitto 
pure. E il comico che dice «povero 
Silvio»? Non è più Cornacchione. ❖ 
























FRASE 

DI... 

MARTIN 

SCHULZ 

(SPD) 



«Ci sono persone che trovano simpatico Berlusconi. Un signore 
di una certa età che si circonda di giovani donne, non c'è nulla 
di male, anche Totò era così ma non è diventato primo ministro» 
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La prima pagina dì ieri deirUnìtà 


Berlusconi nervoso 
cerca (e non trova) 
la sponda del Colle 

Nel colloquio al Quirinale il Presidente del Consiglio 
ha provato a spiegare al Capo dello Stato di essere 
la «vittima» di un’aggressione a mezzo stampa 


retroscena 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

mciarnelli@unita.it 

\ 

arrivato in ritardo, come 
di consueto, il Cavaliere 
al Colle. Alle 16,38, in 
preda al consueto torci¬ 
collo più che mai fastidio¬ 
so e ad un altrettanto doloroso mal 
di testa, Berlusconi è arrivato al Qui¬ 
rinale di pessimo umore, anzi furio¬ 
so, con il sottosegretario Gianni Let¬ 
ta e il ministro Sandro Bondi in atte¬ 
sa da dieci e più minuti, per essere 
ricevuti, tutta insieme in delegazio- 


La spiegazione 

Così a Napolitano: 
assolutamente estraneo 
all’iniziativa di Feltri 


ne dal Capo dello Stato. AlForigine 
deU’incontro con Napolitano il pro¬ 
gramma delle celebrazioni del cen¬ 
tocinquantesimo deU’unità d’Italia. 
Ma il presidente del Consiglio, nel¬ 
l’ora di colloquio, non ha saputo ri¬ 
nunciare all’idea di convincere il 
presidente della Repubblica che lui 
è, in realtà, la «vittima» di un’aggres¬ 
sione a mezzo stampa dalla quale 


lui si deve pure difendere sceglien¬ 
do anche la via giudiziaria. Prima 
qualche battuta qui e là, poi il ten¬ 
tativo di sostenere che lui deU’ini- 
ziativa di Feltri non ne sapeva nien¬ 
te, che tutte le cose che escono sui 
giornali, anche i suoi, in gran parte 
le ignora. Evidente l’intenzione di 
crearsi una sponda nel Quirinale. 

Il Capo dello Stato ha ascoltato 
com’è doveroso con un ospite che 
decide di andare fuori argomento. 
Ma poi sembra non sia andato ol¬ 
tre l’invito ad una moderazione e 
ad un equilibrio più che mai neces¬ 
sari in un momento così delicato 
nella vita del Paese che ancora si 
trova a combattere una difficile 
battaglia contro una crisi che mor¬ 
de. Niente di più. Il Quirinale non 
fornisce nessuna conferma. 

A Palazzo Grazioli, senza poter¬ 
si spendere in alcun modo, a suo 
favore eventuali parole del Capo 
dello Stato, Berlusconi è tornato 
ancora più nervoso di come ne era 
uscito. A scatenare l’ira del Cavalie¬ 
re aveva contribuito la lettura dei 
giornali di ieri che hanno riportato 
la possibile vendita del Milan, il 
cambio dei servizi segreti con rela¬ 
tiva richiesta di chiarimenti da par¬ 
te di Letta, alcuni virgolettati, la 
campagna acquisti dell’Udc di cui 
si era discusso in Consiglio dei mi- 
nistri.^ 




M: 

J09i 




Programma completo su www.festademocratica.it 


BRE 



SABATO 5/09 

Area Dibahiti Sala Guido Rossa 
ore 21.00 

PAROLE DEMOCRATICHE 
LIGURIA 

Claudio Burlando 
con Alessandro Repetto, Mario 
Tulio, Don Andrea Gallo 
Partecipa Joseph Kaspar 
Conduce Davide Lentini 


Sala Nautilus - Acquario Genova 
ore 14.00-18.00 Assemblea 
nazionale Responsabili Diritti 
civili dei Giovani democratici 
Interviene Andrea Pacella 

Libreria "Le Mille e una Nghe" 
Loggia dei Banchi 
ore 11.00 Gli italiani nel mon¬ 
do: l'assenza del Governo. Le 
proposte del PD 
Maurizio Chiocchetti, Eugenio 


Marino, Elio Carozza 
con Gino Bocchino, Gianni 
Farina, Marco Fedi, Laura 
Garavini, Claudio Micheioni, 
Franco Narducci, Fabio Porta, 
Nino Randazzo 

ore 16.00 Premiazione vincito¬ 
ri concorso Popoli in cammino 
con Elisa Meloni, Graziella 
Falconi, Lino Paganelli 


ore 17.00 

A cura dì Alberto Conci, 

Sedie vuote. Gli anni di piombo: 
dalla parte delle vittime 
Il Margine editore 
intervengono Alberto Conci, 
Paolo Grigolli, Manlio Milani, 
Natalina Mosna e Sabina 
Rossa 


DOMENICA 6/09 

Area Dibahiti Sala Guido Rossa 
ore 11.00 I valori della Resi¬ 
stenza con Francesco Saverio 
Garofani, Raimondo Ricci, 
Armando Cossutta 
ore 21.00 

PARDLE DEMDCRATICHE SUD 
S. D'Antoni, M. Miotto, R. 
Lombardo, con G. Pignatone, 
Ivanhoe Lo Bello 
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Anche la CgiI aderisce 
alla manifestazione del 19 

■ La CgìI aderisce alla manifesta¬ 
zione del 19 settembre promos¬ 
sa dalla Fnsi per la libertà delUnforma- 
zione. «L'impressionante escalation 
contro il ruolo di una informazione libe¬ 
ra e plurale - scrive la CgiI - richiede una 
reazione adeguata ed immediata». 

Poveda, l’amore 
per la verità 
che porta 
alla morte 

Storia del giornalista autore de «La Vida Loca» 
una Gomorra di El Salvador, ucciso per strada 


Libertà 
di stampa 

Tutti in piazza 
con rUnità 



LEONARDO SACCHETTI 

ROMA 

politica@unita.it 

ragazzi delle bande si erano 
stancati dei giornalisti che ar¬ 
rivavano, rimanevano con lo¬ 
ro due ore, facevano foto alla 
ricerca di soggetti spettacola¬ 
ri e poi se ne andavano». Lui, Chri¬ 
stian Poveda, no. Lui non ha fatto 
così, ma tutto il contrario. C’è rima¬ 
sto 16 mesi insieme ai ragaz¬ 
zi-guerrieri della Mara 18, una del¬ 
le tante bande (mara, in slang del 
El Salvador) a metà strada tra dro¬ 
ga, criminalità e controllo del terri¬ 
torio. Sedici mesi di un duro e rigo¬ 
roso lavoro giornalistico che si so¬ 
no concretizzati in un film-docu¬ 
mentario, «La Vida Loca», con tut¬ 
te le maiuscole come lui stesso ave¬ 
va voluto montando la pellicola. 
Una pellicola che gli è pure costata 
la vita. 

Poveda era un giornalista fran¬ 
co-spagnolo che, fin dagli anni 80, 
aveva intuito il valore della multi¬ 
medialità come strumento per rac¬ 
contare le guerre più o meno silen¬ 
ziose. Parola scritta, audio, video, 
fotografia: tutto gli è stato utile per 
descrivere alcuni degli inferni di 


questi ultimi trent’anni. Sahara Occi¬ 
dentale, Iraq, Iran. E poi: la guerra 
civile de El Salvador (1980-1992). 
Fu allora, a fine anni 80, che decise 
di lasciare il fotogiornalismo per con¬ 
centrarsi su quell’idea multimediale 
che, in definitiva, è il suo modo di 
fare documentari video. 

Nel 2005, Poveda decise che le vi¬ 
cende di ragazzini e ragazzine di po¬ 
co più di 10 anni erano quel che vole¬ 
va raccontare. «Un bambino di 12, 
13,14 anni che si arruola a una ban¬ 
da, lo possiamo anche recuperare. 
Un pazzo con la faccia tatuata, che 
ha ucciso 20 persone, no. Ovvio: tut¬ 
to ciò richiede lavoro, soldi, persona¬ 
le e il problema è che in questo paese 
non ci sono soldi, non c’è formazio¬ 
ne», raccontò poche settimane fa in 
un’intervista alla Bbc latinoamerica¬ 
na. Nessun bambino nasce per ucci¬ 
dere. 

In quei 90 minuti di un viaggio 
nei vicoli pisciosi e devastati di So- 
yapango, una cittadina nell’enorme 
periferia della capitale San Salva¬ 
dor. Un viaggio che nessuno, in Euro¬ 
pa o quanto meno fuori dal Salva¬ 
dor, immagina reale. Un documenta¬ 
rio che, ai nostri occhi, pare finzio¬ 
ne, ma non lo è. Violenze, amori cor¬ 
rotti, bambini che uccidono altri 
bambini, brutalità poliziesca e «un si¬ 
lenzio assordante», diceva Poveda, 
a parte delle istituzioni. Dello Stato. 

Quello Stato che, adesso, chiede 



giustizia ma che, nei mesi di prepara¬ 
zione della pellicola, ha quasi abban¬ 
donato il giornalista nato nel 1955 
in Algeria, da genitori spagnoli e re- 
pubblicani spinti all’esilio dalla ditta¬ 
tura di Franco a Madrid. Il suo cor¬ 
po, trovato a metà strada tra So- 
yapango e un’altra bidonville, è ades¬ 
so lì a dimostrare che le Maras mal 
sopportano chi racconta la verità. 
Oppure, come insinua qualche ong 
locale, ad armare le pistole di qual¬ 
che «muchacho», ci ha pensato la 
stessa polizia locale che, ne «La Vida 
Loca», non fa una gran bella figura. 
«Uccidere Christian - dice un giorna¬ 
lista salvadoreno, sotto anonimato - 
è come oltrepassare un limite: per lo¬ 
ro è uguale che un giornalista sia di 
qui o straniero». È il lavoro del gior¬ 
nalista a dare noia. 

Solo neirultìmo anno, i morti 


per scontri tra bande sono stati oltre 
mille morti. Qualche mese fa, in mar¬ 
zo, Poveda era a Guadala) ara, in 
Messico, per il Festival del Cinema. 
Era insieme al cantante Manu Chao 
per una serata tra musica e film. Tut¬ 
to saltò pervia di questioni legate al¬ 
la legislazione messicana che proibi¬ 
sce agli stranieri di fare attività politi¬ 
che. Il giornalismo di Poveda, come 
la musica dell'ex leader della Mano 
Negra, fu giudicato dal governo con¬ 
servatore di Felipe Calderon, «politi¬ 
ca». 

Ieri, a San Salvador, doveva apri¬ 
re il quarto festival di fotografia 
EsFoto. Tutto rinviato. Canal+, la tv 
via cavo che ha prodotto Poveda, lo 
riproporrà oggi in onore del giornali¬ 
sta ucciso. In El Salvador, a parte 
due proiezioni speciali, la pellicola 
non è stata nemmeno distribuita. Il 
buon lavoro non paga, non subito.^ 




















PARLANDO 

DI... 

Bechìs 
a Libero 


Franco Bechis lascia la guida di «Italia Oggi» per assumere l’incarico di vicedirettore 
di Libero al fianco di Maurizio Belpietro. «A chi me lo sta chiedendo, è risposta dovuta: 
cambio giornale, non testa e tanto meno me stesso» afferma Bechis annunciando il suo 
nuovo incarico sulla sua pagina di Facebook. 
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Come difendersi 

Denunciati 
e abbonati 

Diffondere il nostro giornale, è questo l’antidoto 
alle querele e agli attacchi aH’informazione 


Migliaia di persone ci hanno scritto 
chiedendoci cosa possono fare per 
sostenere l’Unità, oggetto di una 
campagna di intimidazione da par¬ 
te di Silvio Berlusconi. Come sapete 
siamo da mesi oggetto da parte sua 
di insulti, attacchi personali ai no¬ 
stri giornalisti, denigrazione pubbli¬ 
ca. Il premier ha invitato gli impren¬ 
ditori a non fare pubblicità sul no¬ 
stro giornale. I lettori chi hanno pro¬ 
posto di avviare una raccolta di fon¬ 


di, sono pronti a versare denaro per 
sostenere le spese legali. Non c’è bi¬ 
sogno di questo. C’è bisogno di dif¬ 
fondere il giornale e di farlo conosce¬ 
re ogni giorno di più: sarà questo il 
nostro antidoto. La forza dei fatti, la 
libera circolazione delle opinioni. 
Così abbiamo lavorato ieri, forti del¬ 
la vostra sollecitazione, a preparare 
nella versione on line una nuova e 
semplicissima modalità di soste¬ 
gno: abbonarsi. Grazie a tutti voi. 




ADESSO 

DENUNCIA 

HE ME 


TUnìtà 


i^ri 


LA RUBRICA DEL PATRONATO INCA CGIL. LE TUE DOMANDE, LE NOSTRE RISPOSTE. 


trtchorM 

X 


novi sai 


Infortuni: i diritti dei lavoratori 


Da diverso tempo lavoro in nero e alcuni mesi fa ho 
subito un grave infortunio. Al pronto soccorso hanno 
provveduto ad inoltrare denuncia all'INAIL. Ma se non 
risulto assicurato ho diritto lo stesso a qualche 
prestazione? 

La legge stabilisce il principio dell'^autonnaticità delle prestazioni" e 
quindi il lavoratore che subisce un infortunio sul lavoro ha diritto alle 
prestazioni economiche e sanitarie anche nel caso in cui il datore di 
lavoro non abbia versato regolarmente i contributi previdenziali e il 
premio assicurativo all'INAIL. L'Istituto assicuratore a sua volta 
effettuerà, attraverso i suoi ispettori, un'indagine conoscitiva, per 
verificare se si è trattato effettivamente di un incidente sul lavoro e, in 
questi casi, sono quindi, molto importanti le testimonianze di chi era 
presente all'evento. 

Trattandosi di casi complessi da gestire le consigliamo di rivolgersi ad 
una sede dell'INCA per attivare le procedure necessarie per ottenere 
il risarcimento del danno subito ma anche per verificare la possibilità 
di una vertenza legale nei confronti del datore di lavoro. 


L'ospedale presso cui sono stato ricoverato per un infortunio 
sul lavoro mi ha prescritto 40 giorni di prognosi e un tutore. 
L'INAIL, che ha riconosciuto l'infortunio, mi sta pagando 
l'indennità temporanea, ma non intende rimborsare le spese 
sostenute per l'acquisto del tutore. Cosa posso fare? 

L'INAIL, da circa un anno, non concede protesi ed ausili, ritenendo di 
propria competenza solo quelli che risultano necessari dopo la 
valutazione del danno permanente. 

Tuttavia, quella dell'Istituto assicuratore è una posizione in aperto 
contrasto con quanto più volte affermato dallo stesso INAIL, rispetto alla 
sua "missione", che è quella di "prendere in carico il lavoratore 
infortunato" per garantire pienezza ed immediatezza degli interventi 
necessari a salvaguardare il suo recupero e la sua idoneità psicofisica. 
Per questa ragione come Patronati sindacali, siamo intervenuti sulla 
questione e, in alcune realtà abbiamo iniziato ad intraprendere alcune 
azioni giudiziarie nei confronti dell'Istituto. Le consigliamo quindi di 
rivolgersi ad una sede dell'INCA per valutare insieme le opportune 
iniziative da intraprendere. 



n 

LAVORO INSICURO? 

VINCANO 1 DIRITTI. 


« 

PATRONATO 

INCA CGIL 

Numero attivo nei giorni feriali dalle 10 alle ore 1 8 QVI O OCyiOOQ 
al costo di una chiamata urbana 


vww.ìnca.ìt 


Scrivi a idìrittìchenonsai@ìnca.it o rivolgiti presso le nostre sedi per ricevere assistenza e consulenza gratuite. 


















mnitk 

SABATO 
5 SETTEMBRE 
2009 


Primo Piano 

L’offensiva 


La giornata 
politica 

Oltre 

gli attacchi 


colloquio 


FEDERICA FANTOZZI 

INVIATA A GENOVA 
ffantozzi@unita.it 

O scar Luigi Scalfaro, 
91 anni tra pochi 
giorni, presidente 
emerito della Repub¬ 
blica nonché mem¬ 
bro deU’assemblea costituente che 
inserì nella Carta l’articolo 21 sulla 
libertà di espressione, è venuto a 
parlarne, applauditissimo, alla Fe¬ 
sta Democratica con Chiara Gelo¬ 
ni di Europa. 

Ma prima, incontrando alcuni 
giornalisti, ammonisce sul difficile 
momento storico-politico e sui pe¬ 
ricoli del potere fine a se stesso: «È 
demoniaco, diabolico. Non c’è 
niente di più insinuante del pote¬ 
re. Il modo in cui i politici lo eserci¬ 
tano è un problema grosso. La de¬ 
mocrazia è partecipazione e il citta¬ 
dino deve alzare la voce se ha la 
sensazione che ci siano increspatu¬ 
re, se vede tarme che rosicchiano il 
legno. Poi esplode il fatto grave, 
ma c’è sempre un inizio». 

Della privacy che Berlusconi ri¬ 
tiene violata non vuole parlare, av¬ 
verte però: «Il politico ha più dove¬ 
ri del cittadino semplice. Non è giu¬ 
sto fare strame dell’uomo pubbli¬ 
co, ma se il Parlamento chiede nes¬ 
suno che creda nelle leggi demo¬ 
cratiche può evitare di risponde¬ 
re». Mentre «il peggior delitto di 
un politico è calpestare, ridurre o 
annientare la libertà del suo popo¬ 
lo. Bisogna reagire subito». 

Perché «ci sono infiniti modi per 
avere un senso di controllo. Ma un 
politico deve pensare che se parla 
può commettere un atto di arbi¬ 
trio. È facile pensare: sudo, lavoro 
e questo giornale mi critica, quello 
mi attacca... Questa tentazione è 
già un’intossicazione evidente. 
Servono freni indispensabili come 
il senso del limite». L’ex capo dello 
Stato giudica sbagliato e rischioso 
«pensare che se accontento il pre¬ 
potente si placa, se qualcuno chie¬ 
de cose illecite bisogna saper dire 
no. La politica, se fatta come si de¬ 
ve, non è idonea ad arricchire nes- 


Di Pietro: ccin Calabria 
puntiamo su Caiiipo» 

«Saremo un’alternativa al mo¬ 
dello di governo di Berlusconi 
in tutte le Regioni d’Italia, ma ritenia¬ 
mo che sia “stretto” dire se aderiremo 
o meno al Pd». È con queste parole 
che il leader dell’ldv Antonio Di Pietro 
ha annunciato ieri l’intenzione di vo¬ 


ler candidare l’ex presidente della 
Confisdustria regionale Filippo Calli- 
po alle prossime elezioni regionali. Di 
Pietro, che ieri assieme a Luigi De Ma- 
gistris ha incontrato l’imprenditore 
del tonno, ha commissariato il partito 
in Calabria dopo uno scontro con il co- 
ordinatore Aurelio Misiti. «Callipo - ha 
spiegato il leader dell’ldv - è una novi¬ 
tà all’altezza della situazione». 


Antonio 

Bassolino 

«Il partito del 
Sud? Dobbiamo 
creare intese 
dentro il Mezzogiorno 
tra schieramenti diversi 
e non avere eserciti rigidi 
contrapposti» 


«Privacy? Se il Parlamento 
chiede, nessun politico 
può nascondere la verità» 

Il presidente emerito Oscar Luigi Scalfaro alla Festa Democratica di Genova 
«Il peggior deiitto di un uomo di Stato è caipestare, ridurre o annientare ia iibertà 
dei suo popoio. Ha qualche dovere in più del cittadino semplice» 



Oscar Luigi Scalfaro presidente della Repubblica dal 1992 al 1999 
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PARLANDO 

DI... 

Diritti 

gay 


«Ci sono tante persone che hanno deciso di venire qui e non hanno nessuna connota¬ 
zione politica». Lo ha detto il presidente dell'Arcigay, Aurelio Mancuso, ieri a Roma alla 
fiaccolata nata spontaneamente, tramite Facebook e Internet, in difesa dei diritti degli 
omosessuali. La marcia era aperta dalla scritta «We bave a dream» e da molte bandiere 
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Maroni: «Le elezioni 
regionali il 21 e 22 marzo» 

Uannuncio lo ha dato ieri il mini¬ 
stro deirinterno Maroni: «Si vo¬ 
terà il 21 e 22 marzo: è, probabilmen¬ 
te, Tunica data possibile». Mancano 
quindi poco più di sei mesi alle elezio¬ 
ni regionali: si torna alle urne in ben 13 
Regioni: Piemonte, Lombardia, Vene¬ 


to, Liguria, Emilia Romagna, Toscana, 
Umbria, Marche, Lazio, Campania, Pu¬ 
glia, Basilicata e Calabria. Nel prece¬ 
dente appuntamento, ossia le regio¬ 
nali del 2005 quando si votò per il rin¬ 
novo di 14 enti, il centrosinistra fece 
man bassa portando a casa 12 Regio¬ 
ni. Al centro destra ne restarono solo 
due, benché di peso: Lombardia e Ve¬ 
neto. 


Letizia Moratti 

«Sono sempre 
andata alla Festa 
Pd per un 
confronto sui temi 
politici, ma quest’anno mi 
hanno invitata a una cena 
Sono a dieta e preferisco 
mangiare con la famiglia» 


Antonelio Soro 

h- ^ 

il comune di 
Fondi dove è evidente 
Finfiltrazione mafiosa?» 

È la domanda di Antonello 
Soro alla festa di Genova 




suno». Ma il premier ha ragione o 
torto a lamentarsi che la stampa si 
occupa dei fatti suoi? «Certo, la pole¬ 
mica politica è scesa terribilmente e 
il rispetto della persona è un valore. 
Ma non c’è dubbio che il politico ab¬ 
bia qualche dovere in più del cittadi¬ 
no semplice. Non è giusto fare stra¬ 
me dell’uomo pubblico, ma se il Par¬ 
lamento chiede nessuno che creda 
nelle leggi democratiche può dire di 
no. Un conto è chiedere al cittadino 
comune altro a una persona investi¬ 
ta di potere». E le querele a giornali 
e giornalisti integrano un atto di ar¬ 
bitrio? «Questo tema tocca la libertà 
di stampa, vedremo cosa diranno i 
giudici. In democrazia non c’è il di¬ 
ritto che uno si confessi pubblica- 


Il consiglio 

«Chi ha potere deve 
avere mani pulite e 
coscienza a posto» 

Sui premier 

«Servono freni 
indispensabili come 
il senso del limite» 


mente, ma il dovere di rispondere 
alle Camere sì. E vale per tutti». 

La sala Guido Rossa è gremita e 
affettuosa. Scalfaro scherza: «Noi 
costituenti non siamo stati pignoli. 
Abbiamo inserito la libertà di pensie¬ 
ro ma non l’obbligo di averne uno». 
Poi diventa serio: «Il Pd, della cui in¬ 
dispensabilità io sono convinto, de¬ 
ve guardarsi da un male non solo ita¬ 
liano ma che in Italia c’è: il servili¬ 
smo». Ovazione. «Non va mai tolle¬ 
rato perché la gente tace ma dentro 
di sé non accetta. Chi ha potere de¬ 
ve avere mani pulite e coscienza a 
posto». 

Il Pd, insomma, deve portare «un 
vento nuovo» dopo i due anni di go¬ 
verno Prodi «che mi hanno fatto 
compassione, ogni giorno in aula 
per evitare la mancanza del numero 
legale». Alla domanda su quale can¬ 
didato appoggi al congresso di otto¬ 
bre, l’ex inquilino del Quirinale si 
sottrae: «Sarebbe una scelta di divi¬ 
sione, l’ultima cosa di cui c’è biso¬ 
gno». E il pubblico gli dà ragione. ❖ 


Intervista a Rosi Bindi 


«Nuovo centro benedetto dal Vaticano? 
Un’invenzione a uso congressuale» 


Maramottì 


KOTTUf^A TP.A 
EEl^LU^CONf E 
LA CHIÈSA fi/ I 
IN PERICOLO 1 
QUOTIPIANI 


FCLTKI HA GIÀ' 
UNA 

INFORMATIVA 

OGNI 

PEL GIORNO i 



ANDREA CARUGATI 

INVIATO A GENOVA 
acarugati(a)u nita.it 

M a quale «Nuovo Cen¬ 
tro» benedetto dal 
Vaticano! E poi, se 
davvero la Chiesa 
avesse deciso di ab¬ 
bandonare Berlusconi al suo destino, 
perché mai avrebbe dovuto iniziare 
questo percorso sacrificando Dino 
Boffo, che aveva iniziato con garbo 
dalle pagine di Avvenire a criticare il 
premier?». Rosi Bindi non crede ai 
retroscena sui rapporti tra Governo e 
Santa sede che si stanno diffondendo 
dopo il doloroso epilogo del caso Bof¬ 
fo. «E non voglio neppure immagina¬ 
re che questa vicenda sia un regola¬ 
mento di conti dentro la Chiesa, ne 
soffrirei troppo». 

Sì parla dì un nuovo centro, oggi con 
Casini e poi con Montezemolo...e maga¬ 
ri con alcuni cattolici del Pd che uscireb¬ 
bero se vìncesse Bersanì... 

«Ma per carità. Andiamo con ordine: 
i retroscena su presunte scissioni cat¬ 
toliche in caso di vittoria di Bersani 
sono invenzioni, messe in giro da chi 
ha un’idea scorretta del confronto 
congressuale. Quanto al grande cen¬ 
tro è il solito paracadute che qualcu¬ 
no cerca di aprire nei passaggi diffici¬ 
li dal 1994 in poi. Non nego che qual¬ 
cuno lo vagheggi, ma è solo un mito. 
E credo che i vertici della Chiesa sia¬ 
no tanto realisti da sapere che non c’è 
uno spazio politico per operazioni di 
questo tipo, il bipolarismo è molto ra¬ 
dicato negli elettori». 

Ma lei prevede tregua o nuovi scontri 
tra Chiesa e Berlusconi? 

«Constato che si è consumata una rot¬ 
tura, che la ferita è vera. Ma non pos¬ 
so escludere che, a questo punto, la 
maggioranza metta in atto una strate¬ 
gia di risarcimento danni verso il Vati¬ 
cano. L’incontro tra i vertici della Le¬ 


ga e il Cardinal Bagnasco, proprio nel 
giorno delle dimissioni di Boffo, si 
può leggere in questa direzione». 

Chi sarebbe a fare marcia indietro, la 
Chiesa o ì partiti dì governo? 

«È difficile pensare a clamorose vira¬ 
te da una parte e dell’altra, come un 
abbassamento dei toni della Lega ver¬ 
so gli immigrati, o viceversa un silen¬ 
zio della Chiesa davanti alle leggi sul¬ 
la sicurezza e ai respingimenti. Ma ci 
potrebbero essere strade alternative, 
come una blindatura del testamento 
biologico o una ripresa dei finanzia¬ 
menti per scuole e ospedali cattoli¬ 
ci». 

Insomma, scordiamoci il passato... 

«C’è questa possibilità, per questo il 
Pd, che finalmente il 25 ottobre avrà 
una sua stabilità di assetto, deve fare 
la sua parte. Finora da noi non c’è sta¬ 
ta una politica chiara verso il mondo 
cattolico: solo una ridda di voci diver¬ 
se, frutto di rapporti personali del sin¬ 
golo dirigente politico con soggetti 
del mondo cattolico. E invece, in que¬ 


sto momento in cui nel popolo del¬ 
la Chiesa c’è tanta indignazione ver¬ 
so alcuni comportamenti di Berlu¬ 
sconi e del suo governo, il Pd non 
può stare alla finestra». 

Con Bersanì leader andrebbe me¬ 
glio? 

«Lui sarà un’interlocutore affidabi¬ 
le per tutta la società italiana,com- 
presa la Chiesa». 

Non sarebbe più adatto Franceschì- 
ni? 

«Se lui e Veltroni fossero riusciti a 
fare del Pd un interlocutore della 
Chiesa non saremmo qui a leggere 
scenari sul Grande Centro». 

A proposito dì Casini... 

«Non è il nuovo Prodi e penso non 
abbia alcuna intenzione di diventar¬ 
lo. Con l’Udc è ragionevole un’alle¬ 
anza in chiave di liberazione nazio¬ 
nale da Berlusconi, molto più diffici¬ 
le un’alleanza strategica. I nostri ri¬ 
spettivi elettorati avrebbero molte 
più difficoltà a digerire la seconda 
ipotesi». ❖ 
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Intervista a Paolo Cirino Pomicino 


NINNI ANPRIOLO 

nandriolo@unita.it 


«Nel Paese 
non esiste più 
una De 
E si vede... » 


Il gelo tra la Gei e il centrodestra penalizzerà 
quest’ultimo. Ma possibili voti in uscita dal Pdl 
non saranno attratti da un partito «cattolico» 


Foto Ansa 



Larchìvio dì Giulio Andreotti depositato all’Istituto Don Sturzo a Roma 


S i è creata un’incrinatura 
tra la Chiesa e il premier. 
«Anzi, parlerei di gelo...». 
Dietro lo pseudonimo «Ge¬ 
ronimo» si cela Paolo Ciri¬ 
no Pomicino, uno dei democristiani 
più emblematici della Prima Repub¬ 
blica, che - passato alla Seconda - 
firma editoriali per il Giornale e altri 
quotidiani e che, da cattolico, vota 
Pdl «perché così posso avere voce in 
capitolo per cambiarlo». Con l’ex mi¬ 
nistro parliamo del caso Boffo e del¬ 
le suggestioni centriste che tornereb¬ 
bero ad affascinare le gerarchie vati¬ 
cane poco entusiaste dell’ultimo Ber¬ 
lusconi. 

Il centrodestra sì era mostrato attento 
a cementare rapporti solidi con Gei e 
Santa Sede. Giova, allora, a Berlusconi 
la crisi dì questi giorni? 

«Io non credo che ci sia stata una re¬ 
gia politica dietro il caso Boffo, cre¬ 
do invece alla capacità giornalistica 
di Feltri. Altrimenti saremmo al cu¬ 
pio dissolvi. Boffo, bisogna ricordar¬ 
lo, era un uomo di Ruini, l’area più 
vicina politicamente al Pdl...». 

Regìa o non regìa è stato indotto alle 
dimissioni un giornalista che sì era po¬ 
sto qualche domandina impertinente 
sul Berlusconi privato... 

«Ho sempre ritenuto sbagliata un’ag¬ 
gressione alla persona del premier. 
Giusto dare la notizia delle, diciamo 
così, simpatiche cene del premier. 
Ma immaginare che intorno a que¬ 
sto fatto possa sorgere un movimen¬ 
to di opinione capace di abbattere il 
governo mi sembra ingenuo...». 
Segreterìa dì Stato che punterebbe a 
un “nuovo centro” e Gei più filo berlu- 
sconìana: questi ì veri retroscena del 
caso Boffo? Se così fosse la regìa politi¬ 
co-religiosa sarebbe inquietante... 

«La Santa Sede è uno Stato che parla 
al mondo, la Gei è il più alto magiste¬ 
ro pastorale nel nostro Paese ed è 
chiaro che ha una sensibilità più evi¬ 
dente per le vicende italiane. Dopo il 
caso Boffo chi aveva qualche difficol¬ 
tà nei confronti del centrodestra 
esce rafforzato e chi, invece, sostene¬ 
va la necessità di un composto fee¬ 
ling si ritrova spiazzato». 

E tutto questo favorirà una lìnea 
“pastorale” interventista per dare un 
partito cattolico dì centro? 

«Fino a quando nel nostro Paese non 
ci sarà un tasso di forte identità de¬ 
mocristiana, che è la forma politica 
del cattolicesimo. E fino a quando 
non ci sarà un’offerta di questo tipo, 
i flussi e i riflussi elettorali che si po¬ 
tranno determinare saranno sem¬ 
pre oggettivamente limitati». 

Ma l’era dell’unità polìtica dei cattolici 
sì è chiusa con il Vaticano II, qui la sì 
vorrebbe riproporre quaranta e passa 
anni dopo... 


Chi è 

Una vita nella De, ora 
si occupa di p.a. 



Esponente De, più volte ministro. 
È uno dei grandi «vecchi» della polìtica 
italiana. È stato coinvolto negli scanda¬ 
li Enìmont e dell’Irpìnìa. Oggi sì occupa 
del comitato per il Gontrollo strategico 
della pubblica amministrazione. 


«Io non sono un nostalgico. Vede, il 
Pdl aderisce al Ppe ma al suo interno 
ci sono troppi socialisti e troppo po¬ 
chi democristiani. Il 70% del Ppe è 
formato da partiti che si chiamano 
democratico cristiani, cristiano de¬ 
mocratici, popolari. Il problema ve¬ 
ro è che il gelo tra la Gei e il centrode¬ 
stra penalizzerà il centrodestra. Ma 
questo dato non si trasformertà in 
una valanga verso altri partiti se non 
interverrà una ripresa dell’identità 
politica del cattolicesimo». 
Insomma, il caso Boffo, montato da 
Feltri, alla fine potrebbe rivoltarsi con¬ 
tro il premier... Aveva ragione Gianni 
Letta a consigliare prudenza nei con¬ 
fronti del Vaticano? 

«Vede anche la De ebbe difficoltà 
quando la Chiesa cercava di dare 
qualche indicazione di tipo politico. 
L’esempio più classico? Le ammini¬ 
strative di Roma del ‘53, si voleva 
l’alleanza con la destra missina ma 
De Gasperi rifiutò e tenne duro. La 
forza laica di un partito come la De, 
poi, impedì, per l’aborto o il divor¬ 
zio, che le gerarchie andassero oltre 
il giusto appello alla coscienza dei 
cattolici...». 

Il testamento biologico dimostra che 
il Pdl è molto meno laico... 

«Nel Pdl, oggi, c’è un silenzio tomba¬ 
le su tutto. Il senso dello Stato si è 
smarrito. Ma anche la sinistra, secon¬ 
do me, non ha contrastato a suffi¬ 
cienza il modello imposto al Paese 
da Berlusconi. Detto questo ritengo 
che i rapporti tra la Chiesa e un gran¬ 
de partito di massa non possano es¬ 
sere legati al “do ut des”». 

Non è ipotizzabile una ricomposizio¬ 
ne tra Berlusconi e le gerarchie eccle¬ 
siastiche? 

«Certo. Ma la ricomposizione sarà 
tanto più facile quanto maggiore sa¬ 
rà l’evoluzione del Pdl in senso de¬ 
mocratico. Se invece, evolverà in 
senso sempre più autoritario il disge¬ 
lo sarà difficile».^ 





























PARLANDO 

DI... 

Minacce 
del racket 


L’imprenditore antiracket di Bivona (Agrigento) Ignazio Cutrò ha denunciato una 
nuova intimidazione, il danneggiamento di un camion della sua ditta, Il giorno successivo 
al suo incontro con II ministro della Giustizia Angelino Alfano. «Qualcuno -racconta Cutrò- 
ha sfondato i fari di un mezzo pesante che si trovava nel mio cantiere». 
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In pìllole 

Dicono a destra dopo 
gli interventi del 
presidente della Camera 


Farefuturo 

«Non è più tempo 
di comizi, delle piazze 
“nostre” e delle piazze 
“loro”. Dei giornali nostri 
e di quelli loro» 


Ronchi su Fini 

«Giusta riflessione. Bisogna 
lavorare, riflettere tutti 
insieme su come arrivare 
all’integrazione di chi è 
in Italia e, paga le tasse» 


Informazione, Schifani: 
basta cannibalizzazione 

«Questa fase va superata al più 
presto, agli italiani non piace 
che ì quotidiani sì occupino solo dì vi¬ 
cende private, di dicerie»: così ieri alla 
Festa Pd il presidente di Palazzo Ma¬ 
dama che invita a tornare «alla politi¬ 
ca del confronto e delle idee». Schìfa- 
nì ha aggiunto dì essere rammaricato 
perchè «al ritorno dalla pausa estiva il 
clima sì è ulteriormente esasperato 
mentre è obbligatorio uscire da un cli¬ 
ma di cannibalizzazione». 


Regionali, Bossi ai premier: 
parleremo di tutto ii Nord 

■ Tra qualche settimana Bossi e 
Berlusconi dovranno affrontare 
il nodo delle candidature alle prossi¬ 
me regionali. «La discussione riguar¬ 
derà tutte le Regioni del Nord - ha det¬ 
to il leader della Lega - con particolare 
attenzione a Lombardia e Veneto». 

Bossi ha spiegato che la candidatu¬ 
ra per la Liguria rientrerà nella discus¬ 
sione generale, ferma restando «ramì- 
cìzia» della Lega con il candidato del 
Pdl, Sandro Bìasotti. 



Rappresaglie 

«Le dimissioni dì Boffo sono la 
prima realizzazione pratica del¬ 
la strategia della rappresaglia 
mediatica». 



Aclisti preoccupati 
«Siamo arrivati 
al punto di non ritorno» 

Olivero: basta sparare contro i cattolici. Quel che è accaduto 
al direttore di «Avvenire» Boffo è un inverecondo 
attacco alla libertà di stampa. Serve un paese normale 


reportage 


SUSANNA TURCO 

INVIATA A PERUGIA 

B asta sparare contro i cat¬ 
tolici, lo dico al centrode¬ 
stra, le dimissioni di Bof¬ 
fo sono la conferma di un 
clima avvelenato che de¬ 
ve finire». Andrea Olivero, presiden¬ 
te delle Adi, spara giù duro, dal pal¬ 
co. Nel secondo giorno dell’incontro 
nazionale deU’Associazione, a Peru¬ 
gia, il clima tra gli aclisti è più disin¬ 
cantato - non meno cupo - di quello 
che si respirava nelle ore immediata¬ 
mente successive alle dimissioni del 
direttore di Avvenire Dino Boffo. 

«Siamo arrivati a un punto di non 
ritorno», ragionano alcuni autorevoli 
partecipanti fuori dal teatro. Che in¬ 
clinano volentieri sui tempi dei «laici 
democristiani» e quando tornano al¬ 
l’oggi sentenziano: «Bisognerebbe 
che saltasse il tappo, per tornare alla 
normalità e per occuparsi dei proble¬ 
mi reali che abbiamo. Ma per ora non 
salta». Già, la normalità, il tappo - 
che beninteso ha un nome e un co¬ 
gnome, ma a differenza dei direttori 
di quotidiano non «salta» affatto. 
L’idea di un «Paese normale», evoca¬ 
to pure da Gianfranco Fini, sempre 
qui a Perugia. Un concetto lontanissi¬ 
mo, in realtà. Anche per questa fetta 
di mondo cattolico che in Silvio Berlu¬ 
sconi non ha mai avuto un vero refe¬ 
rente, ma che non per questo si è chia¬ 
mata fuori da battaglie come quella 
per l’astensione nel referendum sulla 
procreazione assistita e iniziative co¬ 
me il Family Day. E che però ora si 
trova in uno stato d’animo altalenan¬ 
te tra il «forte disagio» e la «vera pre¬ 
occupazione», la sensazione «di esse¬ 
re sotto attacco» da un lato, a rischio 
di «venir strumentalizzati» dall’altro. 

A parlare dì «minacce» è lo stes 
so Olivero, a proposito del caso Bof¬ 
fo: «È oggettivamente un inverecon¬ 
do attacco alla libertà di stampa quel¬ 
lo, perché la vicenda non può essere 
slegata dalla circostanza che la cam¬ 


pagna sia partita da un giornale di 
proprietà della famiglia del presiden¬ 
te del Consiglio: un dato inaudito», 
dice. Quel che è accaduto al quotidia¬ 
no della Gei, comunque, non è che un 
elemento all’interno di un quadro. 
«Tutti dovrebbero avere il diritto di 
esprimere le proprie posizioni. Per 
questo, fra l’altro, anche il dibattito 
interno alla Chiesa è un dato positivo, 
per noi», spiega Olivero, «Ma la Chie¬ 
sa, per aver criticato la politica sull’im¬ 
migrazione, ha avuto giorni e giorni 
di attacchi intimidatori. La Lega è arri¬ 
vata a chiamare in causa il Concorda¬ 
to: come se fosse una cortesia, come 
se si fosse in una logica del do ut des». 


La critica 

«In un clima così è 
assolutamente difficile 
andare avanti» 


Un insieme che rende davvero diffi¬ 
cile, per il popolo aclista, trovare un 
dialogo con il potere. «Noi abbiamo 
sempre cercato una mediazione possi¬ 
bile nel merito dei singoli problemi», 
spiegano ai vertici dell’associazione. 
«Ma in un clima così è difficile andare 
avanti: ormai ci mancano gli interlo¬ 
cutori nella maggioranza. Li invitia¬ 
mo, nemmeno vengono ad ascoltar¬ 
ci». Tanto tengono al merito delle 
questioni - come quella su una «nuo¬ 
va cittadinanza» per la quale non esi¬ 
tano a stabilire consonanze sia con 
Franceschini che con Fini - tanto gli 
aclisti si trovano in un «forte disagio» 
sul tema del biotestamento. Trovano 
«gravissima» l’ipotesi che Berlusconi 
cerchi per questa via un recupero con 
la Curia. Ma non si sentono meglio al¬ 
l’idea che un testo così delicato possa 
risentire di un eccesso di ideologia. 
«La verità è che sul tema servirebbe 
un passo indietro di tutti», spiega Oli¬ 
vero, «per stabilire alcuni principi co¬ 
me il no all’eutanasia, ed evitare di 
iper-legiferare su un tema nel quale il 
vero equilibrio si trova più nei singoli 
casi, che nella regola generale». Ma, 
aggiunge, «temo sia tardi anche per 
questo». ❖ 


Scandali e veleni, 
«Azione cattolica»: 
non siamo ciechi 
ma niente urla 


«Non siamo ciechi: vediamo 
bene quello che accade, ma prefe¬ 
riamo impegnarci sui contenuti» 
puntualizza il presidente dell’Azio¬ 
ne cattolica italiana, professore 
Franco Miano che ieri pomeriggio 
in Campidoglio, con gli interventi 
del priore di Bose, Enzo Bianchi, 
del presidente del Censis Giuseppe 
De Rita e del preside della facoltà di 
sociologia della Cattolica di Mila¬ 
no, Mauro Magatti ha aperto il con¬ 
vegno dei presidenti e assistenti di 
tutte le diocesi italiane su «Legami 
da rinnovare. Ac, parrocchia, terri¬ 
torio». L’appuntamento che prose¬ 
guirà oggi con l’intervento del segre¬ 
tario generale della Gei monsignor 
Crociata su «Chiesa che è popolo», è 
l’occasione per rilanciare l’iniziati¬ 
va sul territorio della maggiore asso¬ 
ciazione cattolica in Italia. Senza ri¬ 
ferimenti diretti alle polemiche di 
questi giorni nelle relazioni non so¬ 
no mancati gli stimoli alla riflessio¬ 
ne sul impegno di Ac al «servizio del¬ 
la Chiesa e della società italiana». Si 
cerca la risposta in positivo, nell’im¬ 
pegno concreto e quotidiano, evi¬ 
tando sensazionalismi. Vi sono testi- 


La voce della «base» 

Impegno quotidiano 
per arginare localismi 
e egoismi 


monianze di valori da offrire, vi è il 
rapporto con la comunità, compo¬ 
sta anche da non credenti da irrobu¬ 
stire, vi è la cultura del dialogo, del¬ 
l’accoglienza e dell’ascolto dell’al¬ 
tro da far vivere nella Chiesa e nella 
società. Questo privilegiando la di¬ 
mensione locale e dei territori. Ac¬ 
cettando da una parte la sfida della 
modernità che e dall’altra respin¬ 
gendo la scelta di ridursi come la Le¬ 
ga ad un «sindacato del territorio» 
che - lo ha sottolineato De Rita - sen¬ 
za una cultura alta, rischia di ridur¬ 
si ad una difesa del localismo econo¬ 
mico, di una realtà oramai «spezzet¬ 
tata», cui invece va ridata una di¬ 
mensioni di comunità. Un tema ri¬ 
preso dal sociologo Mauro Magatti. 
«Il territorio come luogo in cui i cri¬ 
stiani vivono la solidarietà e deU’in- 
contro con gli altri uomini e con la 
terra stessa» è stato proposto da En¬ 
zo Bianchi che ha esortato la Chiesa 
a «non temere» gli attacchi che le 
vengono rivolti, r. m. 
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CRISTIANO MARTORELLA 

L’aritmetica di Giulio Tremoliti 

A quale scuola matematica aderisce il ministro Giulio Tremonti? La 
domanda sorge spontanea perché l’aritmetica di Tremonti non è con¬ 
venzionale. Vediamola nei particolari. La media del calo del Pii del G7 
nel 2009 sarà -3,7%, per l’Italia -5,2%. Tuttavia Tremonti dice che l’Italia 
sta meglio degli altri. Allora, quale aritmetica sta usando il ministro 
dell’Economia? 

RISPOSTA L’aritmetica di Tremonti è un esercizio di propaganda. 

Approfitta, Tremonti, del fatto che le sue interviste si sviluppano senza 
contraddittorio e che la maggior parte dei giornali e delle tv le riportano 
senza metterle in discussione. Quelli che più fanno male, mentre il Su¬ 
per ministro di Superman snocciola le sue stupidaggini, tuttavia, sono i 
numeri relativi alla disoccupazione, di nuovo ai massimi storici, e al 
precariato delle pubbliche amministrazioni (scuole e servizi) messo in 
ginocchio dai tagli della finanziaria. Numeri di cui il superministro non 
parla, ovviamente, perché la sua missione non è quella di occuparsi dei 
problemi della gente che fa fatica ad arrivare alla fine del mese ma solo 
quello di facilitare il rientro dei capitali illecitamente guadagnati (la 
criminalità organizzata) o illecitamente trasportati (la criminalità fisca¬ 
le) all’estero. Nell’interesse superiore di quelli che, come il suo signore e 
padrone, di soldi ne hanno tanti e chiedono al governo di essere protetti 
dalle richieste di chi ha avuto la sventura di nascere (o di trovarsi) dalla 
parte sbagliata. 


GIACOMO RUSSO 

Al Presidente Lombardo 

Gentilissimo Presidente, sono Giaco¬ 
mo Russo, tecnico ATA in sciopero 
della fame presso il Provveditorato dì 
Palermo, da più dì 10 giorni, insieme 
ai mìei colleghi. Le scrìvo velocemen¬ 
te, perché ancora una notte sta scen¬ 
dendo sul nostro gazebo e, ancora 
una volta, cì troverà al buio, soli, lonta¬ 
ni dai nostri familiari, accompagnati 
soltanto da quei fastidiosi, vicinissimi 
squittii e dal sottofondo musicale dei 
crampi allo stomaco, che sembrano 
volerci borbottare: siete dei folli! Pro¬ 


babilmente lo siamo davvero. Presiden¬ 
te. Perché noi crediamo fermamente in 
quello che facciamo. Crediamo di tro¬ 
varci ancora in un Paese democratico, 
nel quale le istituzioni debbano tutela¬ 
re ì cittadini, ascoltarli, accogliere le lo¬ 
ro richieste dì aiuto e le loro grida dì do¬ 
lore. Non SO dirle se arriverà prima la 
sua visita, o la fine delle nostre forze, 
ma una cosa la so con certezza: ed è 
che se anche non avesse risposte im¬ 
mediate per noi, non basterà ignorarci, 
per renderci invisibili, inesistenti. Noi cì 
siamo, e nell’attesa dì poterla incontra¬ 
re, continueremo a coltivare il sogno dì 
una scuola dì qualità, dì una Regione 
virtuosa, dì un Paese democratico, nel 


quale il diritto all’istruzione dei figli sì 
coniughi indissolubilmente col diritto 
al lavoro dei padri. 


VINCENZO CONSOLO 

Coraggio, teniamo duro 

Già nel 1943 Carlo Levi prevedeva nel 
futuro dì questo nostro felice Paese il 
riemergere dell’«eterno fascismo italia¬ 
no». Ecco, ci siamo. Il ducetto Berlusco¬ 
ni vuole oggi imbavagliare la lìbera 
stampa con querele e richiesta dì risar¬ 
cimenti. Tre milioni dì risarcimento pre¬ 
tende dal nostro giornale, il gran satra¬ 
po. Ma l’Unità non ha depositi in uno dì 
quei paradisi fiscali ben noti ai gran sa¬ 
trapi! Coraggio, Concita, resìstiamo. 


ESMERALDA CALABRIA, PEPPE RUGGIERO 
E ANDREA D’AMBROSIO* 

Dovete resistere 

Cara Concita, tira una brutta aria nel no¬ 
stro Bìutiful Cauntrì, un’aria avvelenata 
da censura, minacce giudiziarie e ricat¬ 
ti. Una vera e propria guerra di soprav¬ 
vivenza per un informazione libera e 
schierata solo dalla parte della giustì¬ 
zia e della verità. Nella bìutiful cauntrì 
deH’ìnformazione dovete continuare a 
resistere. Resistere per raccontare. Rac¬ 
contare non significa diffamare, ci so¬ 
no fatti che non sì possono tacere. Non 
raccontare significa rinunciare a lotta¬ 
re e mai come oggi c’è tanto da lottare 
nel nostro paese. 

^autori del film «Bìutiful Cauntrì» 


MARIA GABRIELLA LEONARDI 

Spesso non approvo 
ma dovete avere sempre 
la possibilità di esprimervi 

Sono una giornalista pubblicista e colla- 
boro anche con «Avvenire», da quasi 


VIA BENAGLIA, 25 - 00153 - ROMA 
LETTERE@UNITAIT 

nove anni. La penso su tante cose in 
maniera diversa da lei, soprattutto per 
quanto riguarda ì temi della bioetica. 
Ma mai come questa volta ho condivì¬ 
so un SUO artìcolo. Senza libertà di 
espressione, senza la possibilità dì crìti¬ 
ca dì chi sta al potere abbiamo da per¬ 
derci tutti, laici e cattolici. Ieri è stato 
un giorno buio. Ma non solo per Avve¬ 
nire, o per la Chiesa, ma per l’Italia. Vi 
sosterrò perché il vostro giornale resti 
in vita. Non condivìdo tanti vostri artì¬ 
coli, ma voglio che abbiate sempre la 
possibilità dì dire la vostra. 


LUIGI DE MAGISTRIS 

Il progetto golpista 
non tollera 
l’Informazione libera 

Cara redazione de l’Unità e cara Conci¬ 
ta, purtroppo prima o poi sarebbe ac¬ 
caduto. La denuncia e il tentativo dì zit¬ 
tire il vostro giornale era infatti nel¬ 
l’aria da tempo, conseguenza inevitabi¬ 
le dì quella sistematica distruzione del¬ 
la nostra democrazia che ha inizio il 18 
gennaio del 1994, anno della nascita dì 
Forza Italia. Il progetto golpista non 
può infatti tollerare l’informazione libe¬ 
ra, soprattutto quando per imporsi so¬ 
cialmente ha scelto il bombardamen¬ 
to medìatìco della tv commerciale e 
della stampa asservita. Avete parlato 
dì questo, ma anche pubblicato inchie¬ 
ste precìse sul Comune dì Fondi, avete 
ospitato opinioni crìtiche verso la polì¬ 
tica economica del governo, avete lan¬ 
ciato un dibattito sul mondo femmini¬ 
le distorto dalla politica machista del- 
rutilìzzatore finale, avete realizzato re¬ 
portage dì denuncia sui campi-lager lì¬ 
bici in piena crociata padana contro ì 
migranti. Non è stato poco e per que¬ 
sto avete pagato. Vi rinnovo la mìa sti¬ 
ma e vi trasmetto tutta la mia solidarie¬ 
tà da persona che crede ancora alla li¬ 
bertà dì espressione e dì dissenso. 
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ANDATE AVANTI 

Solidarietà alle giornaliste e a te bra¬ 
vissima direttore avanti così sempre! 

BIANCA RIGHI 

TORNO A COMPRARE L’UNITÀ 

Oggi dopo tanto tempo, per solidarie¬ 
tà, ho comprato di nuovo il vostro gior¬ 
nale. Un piccolo gesto che sto cercan¬ 
do di diffondere tra amici e conoscen¬ 
ti. Tra tutti coloro che sanno quanto è 
cara ogni libertà. 

MAURIZIO 


DA CATTOLICO 
A FELTRI 

VOGLIO DIRE CHE¬ 


LE DONNE 
CHE SI INFORMANO 
E POI INFORMANO 


L’AVVENIRE E IL CASO 



IL PREMIER 


DELLE DIMISSIONI DI BOFFO 



E LE SUE «NEMICHE» 

f%li 

Roberto Camero 



Lidia Ravera 


GIORNALISTA 



SCRITTRICE 



GRANDE FRANCESCA 

Metamorfosi. Il signor B. dopo aver pa¬ 
gato, va in cerca di donne che lo paga¬ 
no. Francesca Pomario sei andata be¬ 
nissimo. 

GLR,LE 

CHE CORAGGIO 

Ha il coraggio di dire «povera Italia 
con una stampa così» sapendo benissi¬ 
mo di possedere quasi tutto! Cosa 
aspettano i suoi elettori a svegliarsi? 
Andate avanti siamo in moltissimi con 
voi! 

LORETTA DA MODENA 
CHE VERGOGNA 

Il piccolo uomo si permette di dire «Po¬ 
vera Italia».È talmente piccolo che 
non è consapevole di essere lui l’esecu¬ 
tore dei danni nel nostro paese. Vergo¬ 
gna. Sono con voi x la libertà di stam¬ 
pa. 

LUCIANA TAMELLINI 
POVERI NOI 

Il premier: povera Italia con questa 
stampa. Noi diciamo: poveri noi con 
Berlusconi ed i media addomesticati! 

FERRO, GOLESE 

IL RAGLIO 

Carissime Concita e giornaliste, non 
amareggiatevi che i ragli di un asino 
non vanno in cielo. VI ABBRACCIA¬ 
MO E CONTINUATE 

VIRG.EGIOV.VE 

LO SDEGNO 

Cara Concita x quello che vi sta acca¬ 
dendo posso solo offrire la mia solida¬ 
rietà a voi e lo sdegno verso un gover¬ 
no di cui mi vergogno profondamen¬ 
te. 

LUCA (UN QUALUNQUE CITTADINO DI RE) 

CONTRO L’ARROGANZA 

Solidarietà a l’Unità, a Repubblica e a 
tutte le voci libere del giornalismo co¬ 
raggioso che non si fermano davanti 
all’intimidazione e all’arroganza cafo¬ 
na del potere e del denaro di chi no¬ 
stro malgrado ci governa da oltre quin¬ 
dici anni! Un abbraccio sincero a Con¬ 
cita e a tutto il giornale! 

CLAUDIA, MILANO 


D a cattolico e da ex collaboratore di Avveni¬ 
re, ho accolto la notizia delle dimissioni di 
Boffo con sincero dispiacere. Avrei avuto 
diversi motivi per provare sentimenti oppo¬ 
sti, poiché da Avvenire ero stato «dimissionato» nella 
primavera del 2005, poiché ritenuto poco coerente 
con la linea del giornale. Erano i mesi infuocati delle 
polemiche legate ai referendum sulla fecondazione 
assistita. L’allora direttore de l’Unità, Antonio Padella- 
ro, mi chiese di realizzare una serie di interviste ad 
alcuni scrittori italiani sui temi referendari. Uscì la pri¬ 
ma, ad Andrea De Carlo, e quel giorno stesso ricevetti 
da un solerte redattore di Avvenire una telefonata al¬ 
larmata e risentita: se avessi voluto continuare a scri¬ 
vere sul quotidiano dei vescovi, non potevo permetter¬ 
mi di occuparmi su altri giornali, con punti di vista 
«non conformi», di temi considerati «scomodi» o «sen¬ 
sibili», come quello dei referendum (sui quali in quei 
giorni Avvenire, insieme alla Cei di Ruini, portava 
avanti una feroce campagna astensionista). Decisi al¬ 
lora di levare Avvenire dall’imbarazzo, smettendo di 
scriverci dopo 5 anni di lavoro. 

Proprio sulla sua presunta «incoerenza» come cat¬ 
tolico Boffo è stato attaccato da Vittorio Feltri su il 
Giornale. Ma dov’è la sua incoerenza? Quanto al fatto 
giudiziario in sé (le telefonate moleste alla ragazza di 
Terni per cui egli è stato condannato), mi sembra me¬ 
no inverosimile la giustificazione dell’interessato (se¬ 
condo il quale fu qualcun altro a telefonare dal suo 
cellulare) che non l’ipotesi che ne sia stato lui l’auto¬ 
re. Una persona dotata di un minimo di buon senso 
non si sarebbe mai esposta così. Inoltre la ragazza ter¬ 
nana, a quanto risulta, conosceva Boffo e quindi ne 
avrebbe riconosciuto la voce. Invece la sua denuncia 
fu contro ignoti. Ma mettiamo pure, come qualcuno 
ha ipotizzato, che Boffo abbia preso il cellulare per 
insultare la fidanzata del giovane di cui s’era invaghi¬ 
to: si tratterebbe di un’azione riprovevole, ma non ta¬ 
le da inficiare la sua coerenza di giornalista e il suo 
diritto di criticare Silvio Berlusconi. Si può sbagliare 
nel privato, e sostenere nei propri articoli le ragioni 
del bene, dell’onestà e di ciò in cui, in coscienza, si 
crede. La vera cannonata sparata da Feltri a Boffo non 
è la condanna per molestie telefoniche, ma il sospetto 
(rilanciato dalla misteriosa informativa proveniente 
da chissà dove) che Boffo sia gay. 

Io non so se Boffo sia omosessuale, e non mi interes¬ 
sa saperlo. Ma, se anche Io fosse, difendo il suo diritto 
a condurre sul suo giornale una campagna contro il 
riconoscimento delle coppie omosessuali. Difendo il 
diritto di ciascuno a manifestare ciò in cui crede. Le 
idee si possono discutere e contestare. Ma non si può 
uccidere moralmente chi non la pensa come noi. Que¬ 
sto, caro Feltri, denota una sconcertante povertà intel¬ 
lettuale. Altro che «grande giornalista»... ❖ 


C onfesso che ho criticato Silvio Berlusconi. 
L’ho fatto dal primo momento che l’ho vi¬ 
sto (un colpo di fulmine). Oralmente, per 
iscritto. Nel privato dei miei quadernini, 
nel semi-pubblico del mio sito internet {ymrwlidia- 
ravera.it), dalle colonne de l’Unità, sulle pagine di 
Micromega, perfino, per sette anni, su quelle di Io 
Donna, supplemento del Corriere della Sera (nel ce- 
nozoico, quando Mieli si era appena insediato). 

Ho criticato Silvio Berlusconi esercitando un di¬ 
ritto sancito dalla Costituzione. Non l’ho mai insul¬ 
tato, perché non sono ricca e potente come lui e 
quindi non posso permettermelo (non potrei mai 
dire, io, per esempio, che i magistrati sono matti... 
), ma anche perché non sono il tipo che insulta. 
Sono il tipo che si informa e quindi informa. Che 
mette alcuni dati in relazione fra loro e li commen¬ 
ta. 

Anche Silvia, Maria Novella, Federica, Natalia e 
Concita sono tipe così: donne che si informano e 
poi informano. Donne che esprimono opinioni, e le 
motivano. Poi ci sono tutte le altre. Le innumerevo¬ 
li donne e ragazze che si sono sentite offese e mi¬ 
nacciate per l’immagine femminile emersa dalle in¬ 
tercettazioni telefoniche, dagli scandaletti fotogra¬ 
fici, da 25 anni di televisioni commerciali con la 
loro estetica delle tette e dei culi, dalle lettere di 
una moglie stanca (Veronica), dalle battute di un 
marito instancabile nella sua fissazione erotica pri¬ 
mitiva (Silvio, gran donnaiolo soddisfatto, nei seco¬ 
li fedele alla mistica dell’erezione che sfonda la ma¬ 
dre terra e ingravida il futuro col suo seme imperia¬ 
le). 

Ci sono tutte le madri preoccupate per le loro 
figlie, e tutte le figlie preoccupate per se stesse. Pre¬ 
occupate, annoiate, avvilite. 

Ci sono le donne discriminate e quelle abusate. 
Ci sono le donne convinte che è discriminante e 
incoraggia gli abusi, questo gran mercato del cor¬ 
po femminile: tu passi una «F... » a me e io faccio 
avere un privilegio a te. Queste donne non sempre 
hanno diritto di parola. Se ce lo avessero lo usereb¬ 
bero. E non per mettere in discussione la «potenzia 
coeundi» del premier, bensì il suo diritto a conti¬ 
nuare a guidare il governo, a fregarsene del conflit¬ 
to d’interesse, a perseguitare l’opposizione, a repri¬ 
mere la libertà d’opinione, a far regredire la relazio¬ 
ne fra i sessi, a ridicolizzare un intero Paese agli 
occhi del mondo. 

Che tutte queste donne scrivano. 

Subito. 

Prima che l’Unità finisca i soldi per la carta, do¬ 
vendo pagare la «multa della libertà». Che scriva¬ 
no, che parlino, che gridino forte... 

Vediamo se ci denuncia tutte.^ 
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^ Sui tetti del provveditorato anche a Roma. Manifestazioni in tutta Italia 
^ Il ministro adesso paria di premi e merito. Ma se non ci sono i soldi per ie supplenze 


Disastro scuola 
Sale la protesta 
contro ì danni 
della Gelmini 


Scuola nel caos. Sindacati in 
piazza il 10 e il 14. Monta la pro¬ 
testa contro i tagli previsti da 
Tremonti e Gelmini. Le tappe di 
una riforma pensata solo per 
portare 8 miliardi al Bilancio e 
ridare prestigio alle private. 


LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

Lunedì a Bologna si festeggia la ria¬ 
pertura di una scuola materna di pe¬ 
riferia tagliata dal governo e finan¬ 
ziata dal Comune. La Regione Lazio 
stanzia quasi 60 milioni in tre anni 
per realizzare Smila nuovi posti nei 
nidi aziendali e comunali. Nelle se¬ 
di regionali di tutta Italia si tengono 
incontri al vertice per definire (im) 
possibili reinserimenti e ammortiz¬ 
zatori sociali per le migliaia di do- 


Offerta povera 

Si parte con elementari 
e medie: orari ridotti, 
compresenze azzerate 


centi, tecnici e amministrativi che 
da quest’anno - oltretutto in piena 
crisi economica - non hanno più un 
posto di lavoro, nè fisso nè preca¬ 
rio. Si fa da sè, cercando di limitare 
i danni della «riforma Gelmini», che 
per la scuola pubblica prevede solo 
tagli, al personale e ai finanziamen¬ 
ti, «ammantati di giustificazioni di 
efficientismo, razionalizzazione e 
addirittura formative e pedagogi¬ 
che», come dice Domenico Panta¬ 
leo, segretario della Flc Cgil, che si 
occupa di scuola. Più passano i gior¬ 
ni più la protesta sale. Un gruppo di 
precari di Roma, emuli dei colleghi 
di Benevento, è salito sul tetto del¬ 


l’ufficio scolastico provinciale. Ovun¬ 
que provveditorati occupati, cortei, 
insegnanti in catene e in mutande, 
mentre opposizione, sindacati, orga¬ 
nizzazioni di docenti e di studenti si 
preparano ad una mobilitazione este¬ 
sa e determinata. Sui siti rimbalza il 
«no Gelmini day», che prevede per og¬ 
gi manifestazioni in decine di piazze. 
L’onda nata dopo i primi annunci del 
governo, era il giugno 2008, è pronta 
a ricomporsi, anche perché, se non 
ha travolto la «riforma», è riuscita nel 
corso di quest’anno almeno ad osta¬ 
colarla, rallentarne l’attuazione, e a 
produrre alcuni aggiustamenti di rot¬ 
ta. Quest’anno si parte «solo» con la 
scuola dell’obbligo, per le superiori 
se ne riparla nel 2010. 

PRIMO: TAGLIARE 

Nel 2008 Giulio Tremonti, appena ri- 
confermato superministro all’Econo¬ 
mia, convoca la collega all’Istruzione 
Mariastella Gelmini e le impone tagli 
per circa 8 miliardi in tre anni: tradot¬ 
to, significa una riduzione di 87.400 
docenti e 44.500 tra tecnici e ammini¬ 
strativi. Solo quest’anno, si tratta di 
42mila docenti e ISmila non docen¬ 
ti, che a valanga travolgono i precari 
del settore, ISmila insegnanti senza 
più supplenze e 7mila del personale 
Ata senza lavoro. Del resto, il testo 
della prima «riforma» è chiaro: ritor¬ 
no al maestro unico alle elementari, 
passando da un’offerta didattica di 
40 ore ad una di 24 (anche se la prote¬ 
sta ha indotto Gelmini a ripiegare poi 
sul «maestro prevalente»), riduzione 
drastica deU’orario scolastico in tutte 
le scuole nonché dei possibili indiriz¬ 
zi alle superiori, eliminazione di fatto 
delle compresenze degli insegnanti, 
uno degli elementi più innovativi del 
nostro sistema. Anche il sottotesto è 
evidente: impoverire la scuola pubbli- 
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La protesta degli insegnanti precari 


IL CASO 


«Ebri non chiuderà» 
Il ministro costretta 
ad intervenire 

L’istituto di ricerca di Rita Levi 
Montalcini non chiuderà. Per evitare un 
scandalo che avrebbe messo in luce la 
dramamtica situazione della ricerca di 
Italia il governo è stato costretto a corre¬ 
re ai ripari. Il ministro dell’Istruzione, uni¬ 
versità e ricerca, Mariastella Gelmini ha 
così detto ieri: «Ritengo troppo impor¬ 
tante il lavoro dell’Ebri e del premio No¬ 
bel Rita Levi Montalcini per poter pensa¬ 
re che le attività svolte da questo centro 
di ricerca possano interrompersi. L’Ebri 
è un centro di eccellenza che va tutelato 
in qualsiasi modo». Per evitare che l’isti¬ 


tuto di ricerca del premio nobel Montal¬ 
cini rischi di interrompere il suo lavoro, 
sono già in atto - ha spiegato il ministro 
Gelmini - queste tre azioni: creazione di 
un tavolo tecnico tra il ministero, l’Ebri e 
la proprietà per verificare la possibilità 
che l’Ebri possa continuare a lavorare 
nelle strutture che attualmente utilizza; 
trasferimento in una sede alternativa: in 
questo caso, esistono già alcune ipotesi 
molto concrete per trasferire il centro in 
altre strutture. Infine - ha concluso Gel- 
mini - «è in via di erogazione il finanzia¬ 
mento del ministero da 485 mila euro, 
che ho già firmato - ha concluso Gelmini 
- e che attende il parere delle commissio¬ 
ni parlamentari, per consentire all’Ebri di 
proseguire gli studi e le attività di ricer¬ 
ca». 






















CIFRE DA... 

Gli omicidi 
bianchi 


i morti 

u sul lavoro 

dairinizio del 2009 
(www.artìcolo21.ìnfo) 


710 infortuni 

# avvenutine 

luoghi di lavoro dairinizio dell’anno a 
oggi in Italia. 
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Napoli 

La Finanza sequestra zaini 
e astucci contraffatti 


Tra dieci giorni in Campania ria¬ 
prono le scuole e sul mercato arriva¬ 
no falsi zaini, astucci e penne con noti 
personaggi dei cartoni animati. I finan¬ 
zieri del comando provinciale di Na¬ 
poli, li hanno scoperti in una serie di 
negozi del capoluogo e della provin¬ 
cia. Tutti accuratamente contraffatti i 
prodotti riportano immagini di noti 
personaggi di cartoni animati, come 
Winx, Dragon Ball, Barbie, Hello Kitty, 
Winnie thè Pooh, DidoI, oltre a gadget 
del Napoli calcio e raffiguranti famosi 
lottatori. Numerose anche le cartole¬ 
rie e cartolibrerie non in regola con la 
normativa riguardante l’esposizione 
dei prezzi e gli scontrini fiscali. 


ca per legittimare quella privata, che 
il governo Berlusconi intende forag¬ 
giare in misura sempre crescente. Da 
nord al sud scoppia la contestazione, 
che si allarga alle università, con il ret¬ 
tore della Statale di Milano, Enrico 
Deeleva, che spiega: «Intollerabile il 
taglio di 470 milioni tolti aU’universi- 
tà per coprire l’abolizione delfici». 
Partono azioni giudiziarie, e la Corte 
dei Conti sentenzia sulla insindacabi¬ 
lità dell’autonomia scolastica. Gelmi¬ 
ni è costretta a qualche passo indie¬ 
tro, ma il disastro che porta il suo no¬ 
me resta tutto. 

IL DANNO 

Gelmini adesso straparla di premi di 


Gli eletti 

Otto miliardi in meno 
e Gelmini parla 
di premi ai «migliori» 


carriera ai migliori docenti e agli stu¬ 
denti meritevoli: non un di più in un 
sistema formativo solido e solidale 
per tutti, ma il criterio unico in un 
sistema che premia pochi e lascia in¬ 
dietro (o in mezzo a una strada) la 
maggior parte. Sindacati e Rete stu¬ 
dentesca si stanno mobilitando, la 
Cgil ha già in calendario una serie di 
iniziative, le prime il 10 e il 14 per 
l’apertura dell’anno, e l’intenzione di 
mettere a punto una piattaforma co¬ 
mune con Cisl e Uil. «Sia chiaro, non 
stiamo parlando di una riforma, di 
una riorganizzazione seria - chiude 
Pantaleo - ma solo di come attuare 
dei tagli. Non c’è alcun investimento, 
e non vengono valorizzate nemme¬ 
no le esperienze didattiche più im¬ 
portanti, all’avanguardia in tutta Eu¬ 
ropa». ❖ 


Foto Ansa 



PRECARI della scuola manifestano davanti ai Ministero deiia Pubbiica Istruzione 


nel dibattito estivo? Aumentare le 
tasse agli studenti. 

E sull’Anvur? La ministra, dopo 
aver bloccato per più di un anno il 
regolamento attuativo dell’Agen¬ 
zia sostenendo che quella disegna¬ 
ta dal ministro Mussi era pletori¬ 
ca, ha pensato bene di emanarlo 
praticamente invariato. Strana¬ 
mente non si sono letti interventi 
estivi in cui si facesse una sinossi 
puntuale dei due testi. Ebbene le 
differenze sono solo di dettaglio. 
Per esempio il “search commit- 
tee”, che deve designare la rosa di 
nomi dai quali il ministro sceglie i 
componenti del Consiglio Diretti¬ 
vo (CD) dell’Agenzia, ha una com¬ 
posizione leggermente diversa; la 
durata del mandato per i membri 


Atenei «virtuosi» 
miseria e disordine 
nelle Università 

Un’ estate «particolare» per ricerca e istruzione, i fondi 
non si vedono, i tagli (1441 milioni dal 2009 al 2013) 
rimangono e gli studenti dovranno pagare più tasse 


UanalìsI 


GIULIO PERUZZI 

STORIA DELLA FISICA, UNIVERSITÀ DI PADOVA 

D a tempo i politici italia¬ 
ni ci hanno abituato al 
fatto che gli interventi 
estivi a tutto servono 
fuorché a innescare pa¬ 
cate riflessioni. Si cerca la visibilità 
pubblica, si sondano gli umori, sem¬ 
pre pronti a fare marcia indietro 
qualora il responso non sia quello at¬ 
teso. E questa estate del 2009 non fa 
eccezione, nonostante le preoccupa¬ 
zioni legate alla crisi economica 
mondiale. 

Per quanto riguarda il settore del¬ 
la formazione e della ricerca, si è fat¬ 
to un gran parlare della necessità di 
introdurre i dialetti nell’insegna¬ 
mento scolastico, si sono presentate 
(e corrette a posteriori) improbabili 
graduatorie tra la formazione e la ri¬ 
cerca del nord rispetto a quella del 
sud facendo d’ogni erba un fascio, si 
è discusso del valore dei crediti del¬ 
l’ora di religione negli scrutini scola¬ 
stici salvo poi emanare regolamenti 
in contrasto con una sentenza del 
Tar del Lazio. Senza scordare il fuo¬ 


co di paglia innescato da due atti del¬ 
la ministra Gelmini: distribuire una 
piccola percentuale del fondo di fi¬ 
nanziamento ordinario (Ffo) alle 
università più virtuose, ed emanare 
il regolamento dell’Agenzia Nazio¬ 
nale di Valutazione del Sistema Uni¬ 
versitario e della Ricerca (Anvur). 
Su questi due atti vale la pena spen¬ 
dere qualche parola. 

La svolta di introdurre finanzia¬ 
menti meritocratici, certo una gran¬ 
de novità, pecca a tutt’oggi di una 
chiara definizione dei criteri usati. 
Senza contare l’assenza di dati ag¬ 
giornati. La tabella definitiva con i 
finanziamenti agli atenei virtuosi è 
ancora un’araba fenice, tanto che di 
giorno in giorno qualche rettore an¬ 
nuncia che la sua università è iscrit¬ 
ta nella tabella (ultimo quello del¬ 
l’Ateneo di Siena). Inoltre non è an¬ 
cora chiaro se e quando questi fondi 
saranno erogati: un ulteriore proble¬ 
ma per la stesura dei bilanci delle 
università. Ulteriore, perché il ta¬ 
glio previsto di 1441 milioni di euro 
del Ffo nel quinquennio 2009-2013 
previsto dalla legge 133 non è stato 
revocato: dall’autunno di quest’an¬ 
no tutte le università, virtuose e 
non, si troveranno in una situazione 
drammatica. La soluzione delineata 


Tabella 

Un’araba fenice 
quella dei 
finanziamenti 

Autunno 

Si annuncia 
drammatico 
in tutto il Paese 


del CD è di 4 anni (e non 5); 
l’Agenzia redige un rapporto an¬ 
nuale (e non biennale) sullo stato 
del sistema università e ricerca. In- 
somma dettagli. Anche se redige¬ 
re un rapporto annuale può dav¬ 
vero essere impresa titanica. E an¬ 
che se nello schema Gelmini si leg¬ 
ge a oggi che “in sede di prima ap¬ 
plicazione del regolamento, pre¬ 
vio sorteggio, sono individuati 2 
componenti del CD che durano in 
carica 3 anni, e 3 componenti che 
durano in carica 4 anni” mentre 
“gli altri componenti, tra cui il Pre¬ 
sidente, durano in carica 5”. 
Quando mai andrà a regime una 
simile Agenzia? Sorge spontanea 
la domanda: perché si è aspettato 
tanto tempo per emanare il rego¬ 
lamento? Forse non era più rinvia¬ 
bile, forse si voleva comunque 
mettere il proprio nome in calce a 
un provvedimento auspicato da 
tutti togliendo la primazia al pre¬ 
cedente ministro. 

Ma forse la risposta più credibi¬ 
le viene dalla presa di posizione 
di un noto esponente della mag¬ 
gioranza che in questi giorni ha 
bollato come “inattendibili” i risul¬ 
tati di una ricerca del Centro Stu¬ 
di della Banca d’Italia sul fatto 
che gli immigrati non rubano lavo¬ 
ro agli italiani. Ammesso che par¬ 
ta, il lavoro dell’Anvur potrà sem¬ 
pre essere giudicato inattendibile 
dalle “competenti” autorità politi¬ 
che. ❖ 
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Una corsia del Cotugno dì Napoli 
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Virus A, un nemico 
che non conosciamo 

L’uomo deceduto a Napoli era affetto da gravi malattie, il contagio causa 
minore. Per ora l’aggressività di MINI appare limitata. Chi vaccinare? 


L’analisi 


PIETRO GRECO 

ROMA 

\ 

morto, a Napoli, il pri¬ 
mo paziente italiano 
contagiato dal virus 
HlNl. Ma quella del 
51 enne napoletano rico¬ 
verato all’ospedale Cotugno non de¬ 
ve suscitare allarme nella popola¬ 
zione. Per due motivi, essenzial¬ 
mente. Perché l’uomo è deceduto, 
come è scritto nel bollettino medico 
dell’ospedale per «l’aggravarsi del¬ 
la pregressa grave miocardiopatia 
dilatativa complicata da insufficien¬ 
za renale acuta, da setticemia da sta¬ 
filococco aureo e broncopolmonite 
in un paziente che era già diabetico 
e oligofrenico, con concomitante in¬ 
fezione da virus HlNl». Insomma 
era afflitto da gravi malattie al cuo¬ 
re, ai reni, al sistema pancreatico; 
aveva in aggiunta una gravissima in¬ 
fezione batterica. Se anche ha con¬ 
corso in qualche modo, il virus 
HlNl è stata una causa minore del¬ 


la malattia. Tanto che è azzardato 
persino dire che il bienne napoleta¬ 
no sia la prima vittima italiana del vi¬ 
rus dell’influenza A. 

Ma, in ogni caso, al di là della vi¬ 
cenda dell’uomo deceduto al Cotu¬ 
gno, non ci sarebbe comunque moti¬ 
vo di allarme. Perché il virus HlNl 
risulta a tutt’oggi, in tutti e in ciascun 
paese in cui si è diffuso, poco aggressi¬ 
vo. Addirittura meno aggressivo di 
quelli che consideriamo i “normali” 
virus dell’influenza. 

Allora perché le autorità sanitarie di 
tutto il mondo si stanno attrezzando 
per una vaccinazione di massa? Per¬ 
ché in Italia, ma per la verità non solo 
in Italia, si discute sull’opportunità di 
chiudere le scuole? I motivi sono es¬ 
senzialmente due. Il primo è che il vi¬ 
rus è sconosciuto al sistema immuni¬ 
tario delle persone che hanno meno 
di mezzo secolo di vita e, anche per 
questo, si diffonde rapidamente. C’è 
il rischio che una parte molto rilevan¬ 
te della popolazione venga contagia¬ 
ta. Seppure meno aggressivo del vi¬ 
rus delle “normali” influenze, su una 
grande base di contagio vi potrebbe¬ 
ro essere conseguenze gravi per mol¬ 


te persone. Soprattutto se queste per¬ 
sone sono a rischio per altre malattie. 

Il secondo motivo è che il virus, fi¬ 
nora stabile, potrebbe mutare e assu¬ 
mere forme più aggressive. Nessuno, 
a priori, può assicurare che questo av¬ 
verrà. Ma nessuno può affermare che 
non ci saranno mutazioni pericolose. 
Il guaio è - dicono molti scienziati - 



LAsI Napoli 1 promuoverà in¬ 
contri per informare. La Regio¬ 
ne predisporrà un vademecum 
per la prevenzione e i comporta¬ 
menti in caso di contagio da vi¬ 
rus deirinfluenza A MINI. 


che non abbiamo neppure un quadro 
probabilistico affidabile. La verità è 
che nessuno sa come si comporterà il 
virus in futuro. 

Nel dubbio, vaccinare? E chiudere 
le scuole? Neppure queste domande 
hanno risposte scontate. Il vaccino 
verrà prodotto (è di ieri la notizia che 


Il contagio 

A rischio persone 
già affette 
da altre malatte 

Scuole 

Chiuderle? Potrebbe 
rivelarsi un errore 
Valutare con cura 


la Cina è arrivata prima nella corsa) 
e verrà prodotto in più forme. Ma se 
deve avere una funzione dovrà esse¬ 
re somministrato nelle prossime set¬ 
timane. E, infatti, le autorità sanita¬ 
rie annunciano una vaccinazione di 
massa che inizierà a ottobre (a no¬ 
vembre in Italia). Non ci sarà, quin¬ 
di, il tempo per un’accurata speri¬ 
mentazione. Ci potremmo trovare, 
dunque, in uno scenario in cui il ri¬ 
schio da vaccino è paragonabile se 
non superiore al rischio generato 
dal virus. 

È già successo in passato, come 
ricorda Giuseppe Remuzzi, dell’Isti¬ 
tuto di Ricerche Farmacologiche 
Mario Negri di Milano: nel 1976 di 
fronte alla minaccia potenziale di 
un virus influenzale NI che aveva 
contagiato i soldati di Fort Dix nel 
New Jersey (uccidendone uno), le 
autorità sanitarie degli Stati Uniti 
decisero di vaccinare 40 milioni di 
persone. Il vaccino, non testato, cau¬ 
sò una grave malattia neurologica, 
la Guillain-Barré, in 400 persone. 
Mentre il virus non provocò alcun 
danno. Il guaio è che non abbiamo 
sufficienti conoscenze per stabilire 
con sufficiente approssimazione se 
è conveniente o meno vaccinare. 
C’è, poi, il problema del chi vaccina¬ 
re. Il vaccino, infatti, non è sufficien¬ 
te per tutti. In Italia si calcola che ci 
saranno 8 milioni di dosi disponibi¬ 
li a novembre. Il ministero ha un pia¬ 
no di priorità. Ma il piano è giusto? 
E, in ogni caso, che non rientra nel¬ 
le categorie definite a maggior ri¬ 
schio non è vittima di una discrimi¬ 
nazione? Chiudere le scuole servi¬ 
rà? Ancora una volta Giuseppe Re¬ 
muzzi si dice non certo. In uno stu¬ 
dio effettuato in Gran Bretagna, per 
esempio, è emerso che le conse¬ 
guenze della chiusura delle scuole 
possono essere, per svariati motivi, 
peggiori di quelle di tenerle aperte 
e lasciare che il virus si diffonda ra¬ 
pidamente. 

Tutto dipende da come si com¬ 
porterà il virus HlNl in futuro. Se 
resta poco aggressivo, il vaccino e la 
chiusura delle scuole si riveleranno 
scelte inutili se non dannose. Se di¬ 
venterà molto aggressivo, saranno 
buone scelte. Il guaio è che, allo sta¬ 
to, nessuno può dire se e come il vi¬ 
rus evolverà. ❖ 





























PARLANDO 
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Proteste 
nei eie 


Un cittadino tunisino ospite del Cie è stato arrestato dalla Polizia con l'accusa di lesio¬ 
ni. Si tratta di un giovane di 26 anni, arrivato il 24 agosto scorso nel capoluogo pugliese. 
Dopo essere salito per protesta su una delle strutture prefabbricate del Cie, ha colpito con 
una bottiglia piena d'acqua un militare che cercava di farlo scendere 
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^ Il premier ha presentato il programma per i 150 anni al Quirinale 
^ Napolitano dare decoro ai luoghi della memoria (come negli Usa) 


Unità d’Italia 
Il Cavaliere 
punta su spot 
e campagne in Tv 


i 



Corazzieri durante un picchetto d'onore davanti al Quirinale 


1150 anni dell’unità d’Italia sa¬ 
ranno commemorati innanzi¬ 
tutto a mezzo tv. Il programma 
illustrato da Bondi al Capo del¬ 
lo Stato, presenti Berlusconi e 
Letta, dovrà essere ora valuta¬ 
to dal Comitato dei garanti. 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

mciarnelli@unita.it 

Finalmente c’è un programma di 
iniziative per celebrare i 150 anni 
deU’unità d’Italia. Ci sono volute 
polemiche e prese di posizione per¬ 
ché finalmente il governo produ¬ 
cesse il documento sollecitato più 
volte dallo stesso Capo dello Stato. 
Che a Napolitano ieri pomeriggio 
è stato presentato dal presidente 
del Consiglio in persona che ha vo¬ 


luto accompagnare il ministro Bon¬ 
di con il sottosegretario Gianni Let¬ 
ta dopo che se ne era discusso nel 
Consiglio dei Ministri di giovedì 
scorso. 

IL PROGRAMMA 

Quello illustrato al presidente della 
Repubblica è un documento che su¬ 
birà inevitabili cambiamenti prima 
dell’approvazione definitiva. Anche 
perché una parola determinante 
spetta al Comitato dei Garanti che è 
guidato dal presidente emerito Car¬ 
lo Azeglio Ciampi che quest’estate, 
davanti al vuoto dei progetti di go¬ 
verno mentre procedevano di gran 
carriera quelli della Regione Pie¬ 
monte e del Comune di Torino, ave¬ 
va manifestato tutta la sua preoccu¬ 
pazione arrivando a minacciare an¬ 
che clamorose dimissioni dal Comi¬ 


tato. 

Allora, per ricordare una data 
così importante nella storia del Pa¬ 
ese ci saranno cerimonie pubbli¬ 
che, iniziative culturali, in cui sa¬ 
ranno coinvolti anche gli organi co¬ 
stituzionali a cominciare dalla stes¬ 
sa presidenza della Repubblica, il 
Senato e la Camera, e gli organi di 
rilevanza costituzionale, oltre alle 
istituzioni culturali più importan¬ 
ti. Ma sembra proprio che al mo¬ 
mento l’unità d'Italia sarà ricorda¬ 
ta a mezzo tv, stampa e altri mezzi 
di comunicazione specifici come 
un sito web appositamente creato. 
Quasi inevitabile che un governo 
presieduto da un premier così coin¬ 
volto nelle questioni deU’informa- 
zione scegliesse la via televisiva. 
Resterà da valutare quale giro 
compiranno i finanziamenti che, 
peraltro, in un momento di crisi co¬ 
me l’attuale sono destinati ad un 
drastico ridimensionamento. 

LA PAROLA Al GARANTI 

Comunque queste valutazioni so¬ 
no demandate ai garanti che sicu¬ 
ramente in tempi rapidi forniran¬ 
no le prime indicazioni essenziali. 
Intanto il presidente Napolitano, 
in attesa di conoscere i dettagli, ha 
«preso atto» che è stata data una 
risposta a quell’impulso che lui 
aveva inteso dare perché fossero 
definite iniziative corrispondenti 
all’importanza di un anniversario 
come quello che il Paese si accinge 
a festeggiare nel 2011. 

Il presidente Napolitano ha vo¬ 
luto comunque ribadire la necessi¬ 
tà, al di là dei bilanci ridotti, che 
alcune opere vengano portate a 
compimento. La polemica sulla 
«celebrazione edilizia» aperta dai 
rappresentanti del governo con 
quelle che erano state le indicazio¬ 
ni dell’esecutivo Prodi, non deve 
in alcun modo consentire che alcu¬ 
ni edifici, veri e propri luoghi della 
memoria, non trovino o ritrovino 
il decoro necessario a far ricordare 
a tutti che lì si è fatta l’Italia. 

GLI STATI UNITI 

Napolitano a questo proposito ha 
fatto l’esempio degli Stati Uniti do¬ 
ve «ogni luogo dove è passata la 
storia del Paese viene rispettato e 
portato a simbolo di quella che è 
l’unità nazionale». La linea d’inter¬ 
vento è stata indicata. Si vedrà. ❖ 


IL LINK 


IL SITO DEL QUIRINALE 

www.quirinale.it 


Italìa-razzismo 


OSSERVATORIO 

info@italiarazzismo.it 



Qual è il destino 
dei respinti? 

Ora ii governo risponda 

eri La Stampa ha pubblicato i 
dati relativi alle vittime tra gli 
immigrati e i profughi, che ten¬ 
tano di raggiungere le nostre 
coste: 415 nei primi otto mesi del 
2009 e 1274 nel 2008. 

Questi dati erano già stati ripetu¬ 
tamente pubblicati da alcuni siti e 
da l’Unità. Diverse le fonti: Adi, Fe¬ 
derazione delle Chiese Evangeli¬ 
che, Centro Astalli, Caritas, Comu¬ 
nità di Sant’Egidio, Fondazione Mi- 
grantes. Nessuno di questi dati è 
stato mai smentito dal Governo ita¬ 
liano. I ministri Roberto Maroni e 
Franco Frattini si limitano a vanta¬ 
re il fatto di aver salvato dalla mor¬ 
te in mare “tanti clandestini”. È dav¬ 
vero curioso, a voler essere gentili, 
il tentativo di presentare aU’opinio- 
ne pubblica una sola faccia del feno¬ 
meno migratorio: se i morti sono 
morti (e così tanti), qual è il destino 
dei salvati, ovvero dei “respinti”? O 
quel campo di Ganfuda del quale le 
foto, pubblicate da l’Unità, bene il¬ 
lustrano il livello di civiltà giuridi¬ 
ca, o il ritorno coatto alle situazioni 
di guerra, miseria, persecuzione 
dalle quali sono fuggiti. La parola 
chiave è, dunque, proprio quel re¬ 
spingere. Si legga, in proposito, 
l’art. 33 di quella Convenzione di 
Ginevra (1951), che evidentemen¬ 
te un’altra Italia ebbe il merito di 
sottoscrivere: «nessuno Stato Con¬ 
traente espellerà o respingerà, in 
qualsiasi modo, un rifugiato verso i 
confini di territori in cui la sua vita 
o la sua libertà sarebbero minaccia¬ 
te a motivo della sua razza, della 
sua religione, della sua cittadinan¬ 
za, della sua appartenenza a un 
gruppo sociale o delle sue opinioni 
politiche». 

Ora che le cifre crudeli di quella 
strage infinita vengono pubblicate 
non più solo dal quotidiano 
“fondato da Antonio Gramsci”, 
qualche esponente del governo tro¬ 
verà la voce per rispondere?^ 
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Napoli, autobus a secco, il conducente si arma dì tanica e imbuto 

Traffice in tilt ieri a Napoli. La questione non sembro- proprio nel centro della città. Neirimmagine il conducen- 
rebbe degna dì nota se tra le cause del rallentamento del- te, in mezzo alla strada con un mega imbuto, tenta un 
la mobilità cittadina non sì potesse annoverare anche pieno di carburante tra le lamentele e le ironie degli auto¬ 
questo autobus del trasporto pubblico rimasto a secco mobìlìstì bloccati. 


Voto e lus soli 
per gli immigrati 
Maroni dice no 

«Noi siamo contrari, non è 
nel programma del governo: il par¬ 
lamento è libero di fare le leggi 
che ritiene, su questo non c'è al¬ 
cun vincolo di maggioranza ma su 
entrambe le questioni la Lega ha 
espresso da tempo le sue convin¬ 
zioni e resta contraria». A margine 
dei corsi di formazione politica or¬ 
ganizzati dalla Summer School, il 
ministro deU'Interno, Roberto Ma¬ 
roni, risponde così ai cronisti che 
gli chiedono delle proposte del 
presidente della Camera, Fini, su 
voto e cittadinanza per gli immi¬ 
grati. «Il voto - spiega Maroni - di¬ 
ce la Costituzione, spetta ai cittadi¬ 
ni e non ai residenti. Quanto alla 
riduzione dei termini per la cittadi¬ 
nanza sono contrario, così come 
sono contrario alla modifica del 
principio ius sanguinis verso lo ius 
soli». ❖ 



In breve 


VIOLENTATA DAL BRANCO 
A13 ANNI. PRESI TRE MINORENNI 

Tre minorenni ed un amico di qual¬ 
che anno più grande, sono stati ar¬ 
restati con l'accusa di aver abusato 
di una ragazzina a Palazzo Adria¬ 
no, un paesino a 80 chilometri da 
Palermo. 

MILANO, UCCISO MAROCCHINO 
LA VICINA TENTA IL SUICIDIO 

Un uomo di 46 anni ucciso a coltel¬ 
late e una sua vicina di casa che 
tenta il suicidio. Il giallo ieri in un 
palazzo popolare al civico 3 di via 
privata Filippo Abbiati, a Milano. 
La vittima eAbdelkrim Et Ouizi, 
operaio marocchino regolare 

ROMA, STUDENTE DENUNCIATO 
HA COMPRATO L’AMMISSIONE 

Uno studente denunciato a Roma 
per aver pagato 3mila euro a un al¬ 
tro universitario per farsi sostitui¬ 
re agli esami di ammissione. De¬ 
nunciato anche per la falsa matri¬ 
cola. 

VELLETRI, USA UNA BOMBA 
CONTRO I CALABRONI 

Un pregiudicato 41 enne di Velletri 
ha realizzato un ordigno esplosivo 
per distruggere un nido di calabro¬ 
ni. La bomba ha distrutto un’inte¬ 
ra parete che divideva due abita¬ 
zioni diverse, provocando gravi 
danni danneggiando alcune auto 


PERMESSI DI SOGGIORNO 
Il Tar dà ragione 
a un’indiana 

Con sentenza n.1206del 06-02-2009, 
il Tar del Lazio ha accolto il ricorso dì 
una cittadina indiana contro la questu¬ 
ra dì Roma che aveva respìnto l'istan¬ 
za con la quale la donna aveva chiesto 
che il permesso dì soggiorno per moti¬ 
vi religiosi venisse convertito in per¬ 
messo dì soggiorno per ragioni dì la¬ 
voro subordinato. Ne dà notìzia il cen¬ 
tro studi dì Palermo sulle migrazioni. 
La donna era entrata regolarmente in 
Italia con il visto per motivi religiosi, 
ma aveva poi ottenuto la dispensa dai 
voti e quindi presentato la richiesta dì 
conversione del permesso. 


MALTEMPO IN ITALIA 
Nubifragi nei centro 
Brennero chiuso per ore 

Nubifragi in Lombardia, frane in Friu¬ 
li e mareggiate lunge le costa liguri e 
toscane: l'annunciata ondata dì mal¬ 
tempo al Nord è arrivata, con non po¬ 
chi danni. Mentre al Sud è ancora bat¬ 
tuto dall'afa. Le forti piogge hanno 
causato problemi al traffico in Alto 
Adige e Friuli. Ieri mattina è stata tem¬ 
poraneamente chiusa l'autostrada 
del Brennero tra Bressanone e Vipite¬ 
no in entrambe le direzioni. Anche 
per oggi è attesa un’altra giornata 
«crìtica». 
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C i siamo: il primo congresso del Partito democratico è inizia¬ 
to. Un appuntamento importante per discutere le mozioni 
che pubblichiamo, per contribuire ad una opposizione più 
efficace al centrodestra e per candidarsi al governo del paese. 

Altri considerano i cittadini semplici spettatori di una politica pen¬ 
sata da un uomo solo al comando. 

Noi siamo orgogliosi di essere runica forza politica che fa della 
partecipazione degli iscritti e degli elettori la dimensione fondante 
della propria ispirazione politica e culturale. 

A settembre con i congressi di circolo e il 25 ottobre con le prima¬ 
rie saranno gli iscritti e gli elettori a scegliere il segretario nazio¬ 
nale, i segretari regionali e gli organismi dirigenti. 

830.000 persone hanno aderito al PD: è un segno anticipatore dei 
molti che coglieranno Voccasione di questa nuova e grande op¬ 
portunità democratica. 


Maurizio Migliavacca 

Coordinatore del 
Comitato 25 Ottobre per le Primarie 


a cura della Commissione Nazionale del PD per le Elezioni Primarie del 25 Ottobre 2009 



mozione 


Pier Luigi Bersani 


IDEE PER IL PD E PER L’ITALIA 


I l Partito Democratico è la più grande intuizio¬ 
ne degli ultimi venti anni. Noi crediamo nel 
progetto cresciuto sulle radici dell’Ulivo. 
Desideriamo alimentarlo con le passioni e le intel¬ 
ligenze di donne e uomini pronti a rinnovare la 
politica italiana. 

Ciò che abbiamo realizzato nei primi venti 
mesi è al di sotto del progetto che intendevamo 
perseguire. 

Ciò che il Pd aveva di meglio da dire agli ita¬ 
liani non lo ha ancora detto. 

Il non ancora del Pd indica ciò che possiamo 
diventare: il grande partito riformista che milioni 
di italiani non hanno avuto, la forza capace di uni¬ 
re Sud e Nord e di portare l’Italia nel XXI secolo, 
l’energia civile per arricchire la nostra democra¬ 
zia, il fermento di una nuova cittadinanza italiana 
ed europea. Davanti a noi sono anche stringenti 
compiti politici: il Pd è nato per rendere possibile 
il cambiamento nell’Italia di oggi, per rendere 
convincente la proposta di governo. 

Vogliamo rivolgerci ai nostri aderenti e agli 
elettori, a coloro che abbiamo smarrito per strada 
e a coloro che sono impegnati ad attuare il proget¬ 
to. Vogliamo che il PD sappia convincere e vince¬ 
re. 

Tutto ciò è nelle nostre possibilità, è a carico 
della nostra responsabilità ed è l’obiettivo di que¬ 
sta mozione. 

Come realizzarlo è sintetizzato nelle seguenti 
proposte politiche, culturali e organizzative che 
chiediamo a tutti gli iscritti di sostenere e di pro¬ 
porre agli elettori. 

Siamo tutti fondatori. Nessuno può dire io so¬ 
no il Pd e gli altri non ne sono parte. Ecco l’essen¬ 
za del Pd: amalgamare e unire persone diverse, in¬ 
crociare percorsi che vengono da lontano con la 
freschezza di chi si è appena messo in cammino, 
intendersi parlando anche lingue differenti. 

E per prima cosa dobbiamo porci una doman¬ 
da: perché il Pd ha deluso le aspettative che ave¬ 
va suscitato, perdendo voti, invece di allargare i 
consensi in tutte le direzioni? 

E’ successo perché la vocazione maggioritaria 
si é ridotta alla scorciatoia del nuovismo politico, 
mentre avrebbe richiesto un paziente lavoro di ra¬ 
dicamento rivolgendosi con concretezza ai ceti 
popolari, alle categorie produttive e ai veri inno¬ 
vatori. 

E’ successo perché invece di fondare un parti¬ 
to mai visto nella storia italiana, si é preferita 
spesso la suggestione mediatica alla definizione di 
una riconoscibile identità politica. 

E’ successo soprattutto perché, dopo aver in¬ 
vocato la partecipazione popolare alle Primarie ed 
aver ottenuto la risposta formidabile di quasi quat¬ 
tro milioni di cittadini, non si é riusciti a costruire 


una organizzazione plurale e aperta in grado di 
coinvolgerli. 

Non si dica che i nostri problemi sono venuti 
dal presunto tradimento di un’ispirazione origina¬ 
ria. Sono venuti dal non aver collocato il proget¬ 
to su basi solide. Questo é il nodo che il 
Congresso deve sciogliere. Un Congresso, quindi, 
fondativo del nostro partito. 


IL NUOVO MONDO 

Si chiude un ciclo della storia mondiale. Le 
ideologie, le relazioni intemazionali, i poteri reali 
e gli stili di vita che hanno dominato l’ultimo tren¬ 
tennio sono in affanno. Il vecchio mondo non c’é 
più e il nuovo non ha ancora un volto. 

Chi avrebbe mai potuto immaginare soltanto 
qualche anno fa che un presidente degli Stati Uniti 
di origini africane avrebbe richiamato i doveri 
dell’Occidente e delle responsabilità dell’Africa 
proprio nel luogo da cui partivano le navi cariche 
di schiavi? 

Nessuno ragionevolmente pensa più che si 
possa dislocare un esercito in ogni parte del mon¬ 
do, che la grande finanza possa decidere la ric¬ 
chezza delle nazioni, che la Terra possa sopportare 
un modello di sviluppo fondato sulla distmzione 
delle risorse. Il senso del limite sta diventando 
senso comune. 

Un atteggiamento più riflessivo verso i grandi 
squilibri del mondo va diffondendosi in aree cul¬ 
turali diverse, in soggetti politici e nelle chiese, 
come dimostra anche l’ultima enciclica papale. E’ 
il momento di rimettere mano ad accordi globali 
sulla regolazione della finanza chiamando al tavo¬ 
lo i paesi emergenti, di porre sotto controllo la 
speculazione sulle materie prime, in particolare 
quelle alimentari, di tendere una mano alle nazio¬ 
ni più povere. 

Quanta diseguaglianza può reggere la società? 
Fino a quando le oligarchie economiche potranno 
tenere in scacco le istituzioni della democrazia? 

Come si può dare vita ad un modello di svi¬ 
luppo che rispetti l’ambiente e non distrugga il 
pianeta? 

Sono interrogativi che chiamano in campo la 
grande politica: la politica che sa indicare un oriz¬ 
zonte, che riorganizza le forze, che muove interes¬ 
si e gruppi sociali, che induce un nuovo modo di 
pensare. 

Solo su questo si può fondare un nuovo parti¬ 
to, sulla ricerca di una base comune per condivi¬ 
dere i pensieri e le azioni con i quali vivere il 
mondo nuovo, altrimenti si scivola nelle dispute 
della gestione dell’esistente. 


Democratici del XXI secolo 

L’impeto della trasformazione ha sopravanza¬ 
to il potere di regolazione e di controllo; la crisi 
tuttavia dimostra che senza regole né controlli non 
esiste vero sviluppo. Si é dimostrata impraticabile 
la via di una crescita economica che non tenga 
conto dei limiti dell’ecosistema, costringendoci 
ora ad una impegnativa corsa alla riduzione delle 
emissioni per affrontare la crisi climatica. 

La causa fondamentale della crisi viene da 
lontano: da oltre un quarto di secolo, infatti, i red¬ 
diti da lavoro perdono potere d’acquisto ed esplo¬ 
dono le disuguaglianze. Col prevalere di una fi¬ 
nanza sempre più spregiudicata, la ricerca del pro¬ 
fitto si é separata dalla creazione di valore econo¬ 
mico e sociale. La speculazione ha vinto sulla pro¬ 
duzione e l’appropriazione sregolata in economia 
é divenuta oligarchia in politica, spesso in versio¬ 
ne tecnocratica. Si é incrinato il grande patto na¬ 
zionale tra capitalismo e democrazia che aveva se¬ 
gnato il Novecento e si é imposto quel “pensiero 
unico” neoliberista che ha influenzato anche tanti 
riformisti. 

La globalizzazione ha inciso sulla vita di cia¬ 
scuno di noi, offrendo straordinarie opportunità e 
aprendo nuovi orizzonti alla conoscenza. 

Il ruolo della donna nella società misura ormai 
il livello della democrazia in tante parti del mon¬ 
do, come si é visto anche nella recente rivolta de¬ 
mocratica in Iran. Ma la globalizzazione ci ha por¬ 
tato anche le paure sotto casa e ci ha spinto ad una 
competizione senza limiti e a volte senza diritti. In 
ogni campo, ci mette di fronte a nuove impegnati¬ 
ve questioni che impongono un ritorno alle radici 
dell’umanesimo. 

Perché dunque abbiamo chiamato “democrati¬ 
co” il nostro partito? Solo per evitare di pronun¬ 
ciare parole più impegnative o per segnare il cam¬ 
po post-ideologico? No, il partito si chiama “de¬ 
mocratico” perché si misura con i problemi fonda- 
mentali della democrazia del nostro tempo. 

L’Europa e i riformisti 

La crisi restituisce attualità alle idee di fondo 
del riformismo: non c’é crescita senza qualità so¬ 
ciale e giusta redistribuzione delle risorse; ci vuole 
cura dei beni collettivi e dell’ambiente; le politi¬ 
che pubbliche devono regolare lo sviluppo e assi¬ 
curarne la sostenibilità; la cooperazione intema¬ 
zionale é la via maestra per promuovere la pace. 
Nessun cittadino, nessun ceto sociale, nessun 
Paese può progredire davvero bene se anche gli 
altri non trovano la strada per stare un po’ meglio. 
Tutto ciò fa appello ai riformisti, ma, al contempo, 
rivela l’esaurimento delle risposte che essi hanno 
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dato nel corso del Novecento. Ritrovare l’orgoglio 
della tradizione e affrontare con coraggio la strada 
dell’innovazione è il doppio imperativo che ci sta 
di fronte. Non aver perseguito né l’uno né l’altro 
ha lasciato campo libero alle destre in Europa. 

Gli Stati Uniti hanno saputo reagire al pericolo 
di una crisi di egemonia dando vita ad una leader¬ 
ship democratica capace di imprimere un nuovo 
senso alle relazioni intemazionali. Lo stesso av¬ 
viene in tanti altri paesi, dal Brasile all’India. 

Perché l’Europa va in senso contrario? C’é 
una causa materiale, perché il grande compromes¬ 
so sociale realizzato dal riformismo europeo é sta¬ 
to scosso dalla competizione globale che ha ag¬ 
gredito i diritti del lavoro. Ma c’é anche una re¬ 
sponsabilità delle forze progressiste che hanno go¬ 
vernato quasi tutti i paesi europei negli anni 
Novanta. Anziché procedere con un balzo in avan¬ 
ti dalla moneta unica all’unità politica 
dell’Europa, quasi tutte le sinistre, anche le più 
coraggiose nella revisione ideologica, sono rima¬ 
ste prigioniere del limite più grave dell’esperienza 
socialdemocratica: la dimensione nazionale. 

Le forze progressiste del continente devono 
compiere oggi il passo che mancò allora: iscrivere 
all’ordine del giorno il rilancio dell’unità politica 
europea e il rafforzamento della sua legittimità 
democratica e istituzionale 

L’Alleanza dei democratici e dei socialisti nel 
Parlamento europeo non é solo un felice approdo, 
ma un punto di partenza e un orizzonte per una ri¬ 
cerca comune, oltre i confini delle culture politi¬ 
che del Novecento. I progressisti in Europa hanno 
bisogno di innovazione. Noi, il Pd, siamo nati da 
una grande innovazione politica e possiamo quin¬ 
di dare un contributo originale. Qui abbiamo un 
merito e una responsabilità. 

In Europa per Fltalia 

L’orizzonte europeo é la certezza dei riformisti 
italiani. Il nostro europeismo nasce dalla necessità 
di contribuire al governo democratico mondiale e, 
insieme, di promuovere la modernizzazione 
dell’Italia. 

Non aver dato attuazione al piano Delors e al 
trattato di Lisbona rischia di causare una disaffe¬ 
zione e un ripiegamento del progetto europeo, che 
mantiene invece intatte le sue potenzialità. 

L’Unione Europea é la forma più avanzata di 
governo multilaterale e democratico della globa¬ 
lizzazione; il suo modello sociale é visto in tante 
parti del mondo come la migliore risposta alla cri¬ 
si. 

Per non smarrire le opportunità serve una ri¬ 
presa coraggiosa della politica comune: una coo¬ 
perazione per il governo dei flussi immigratori, 
specie nel Mediterraneo; un’azione diplomatica 
congiunta, innanzitutto per la soluzione dei con¬ 
flitti mediorientali; una rigorosa applicazione de¬ 
gli obiettivi di riduzione dell’inquinamento; il fi¬ 
nanziamento di progetti europei per la ricerca e le 
tecnologie. Ma la vera novità deve essere un 
Piano Europeo per il lavoro, per rilanciare la cre¬ 
scita economica e lo sviluppo sostenibile, cioè un 
patto politico tra governi, forze sindacali e produt¬ 
tive per finanziare ristrutturazioni nel settore ban¬ 
cario e manifatturiero; promuovere una politica 
industriale condivisa; realizzare infrastrutture eu¬ 
ropee; sostenere la nuova occupazione e le piccole 
e medie imprese; attuare un programma di soste¬ 
gno al reddito e di formazione per i lavoratori 
coinvolti nei processi di ristrutturazione industria¬ 
le. 

L’Italia a sua volta ha bisogno dell’Europa, 
perché in questa dimensione le sue virtù vengono 
esaltate e i difetti avviati a soluzione. Non a caso 
l’adesione all’Euro, voluta da Prodi e Ciampi, é 


stata la più grande riforma italiana dell’ultimo 
quindicennio. 

L’Europa può oggi aiutarci a valorizzare meri¬ 
to e responsabilità, accelerare il ricambio genera¬ 
zionale, modernizzare le reti tecnologiche, pro¬ 
muovere la parità fra i sessi, migliorare le politi¬ 
che ambientali e ampliare la sfera dei diritti. 

Un Paese che merita di più 

I tessuti connettivi del Paese sono sempre stati 
deboli. In assenza di profonde riforme rischiano 
ora di sfilacciarsi sotto la pressione della globaliz¬ 
zazione. E’ a rischio la coesione del Paese, non 
solo nell’antico squilibrio tra Sud e Nord, ma 
nell’intera organizzazione sociale: tra un’aristo¬ 
crazia economica da una parte e classi medie im¬ 
paurite dall’altra, tra chi si arricchisce con le ren¬ 
dite e chi si impoverisce lavorando, tra chi sa e chi 
non saprà mai, tra chi scommette sul fùturo e chi 
recinta l’esistente. 

Lavoro e cittadinanza 

La prima, fondamentale frattura nasce dall’in¬ 
debolimento del lavoro, in netto contrasto con la 
sua rilevanza nell’economia della conoscenza. Le 
conseguenze si sono sentite sui redditi dei lavora¬ 
tori dipendenti, rimasti bloccati in termini reali, 
sulle donne trattate spesso come anello debole, e 
sui giovani che hanno subito una precarizzazione 
senza diritti. Troppe volte, in primis con le inac¬ 
cettabili morti bianche, è venuta meno quella di¬ 
gnità del lavoro che la Costituzione pone a fonda¬ 
mento della cittadinanza. Se il lavoro perde digni¬ 
tà, anche la democrazia si indebolisce. E per dare 
forza al lavoro è decisivo il rinnovamento delle 
forze sindacali, insostituibili fattori di arricchi¬ 
mento della democrazia. 

Nella cittadinanza il lavoro si esprime come 
attività umana che contribuisce a regolare le rela¬ 
zioni sociali, oltre la contrapposizione tra lavora¬ 
tore e impresa. 

Noi italiani conosciamo meglio di altri il nesso 
profondo fra lavoro e cittadinanza, perché é alla 
base di quelle strutture economiche che il mondo 
ci invidia, i distretti e le filiere produttive dove la 
cultura del lavoro é radicata nelle reti sociali, nei 
rapporti tra imprenditori e dipendenti, nelle identi¬ 
tà del territorio e nella cooperazione dei saperi. 

Ci sono natura, storia 
e conoscenza nella crescita italiana. 

Curare l’ambiente in cui viviamo richiede un 
cambiamento di comportamenti, di priorità e di 
convenienze. Tutto ciò è anche occasione per nuo¬ 
vi investimenti e crescita economica. Una vera 
green economy è anche una green society, cioè in 
definitiva società della conoscenza: nuove produ¬ 
zioni e nuovi consumi, saperi e diffìisione di tec¬ 
nologie, formazione e buone pratiche. Per questo 
bisogna curare i preziosi giacimenti di ricerca 
scientifica e di produzioni culturali che contengo¬ 
no la principale ricchezza del Paese. E’ una sfida 
impegnativa, resa ancora più urgente dalla crisi 
climatica e che vede in prima fila nel mondo le 
forze democratiche. 

Non partiamo da zero. Grazie ai governi di 
centrosinistra milioni di italiani hanno scoperto i 
vantaggi dei pannelli solari, del recupero edilizio e 
del risparmio energetico, mentre migliaia di pic¬ 
cole imprese si sono giovate con il programma 
Industria 2015 di filiere produttive per le energie 
rinnovabili, per la mobilità sostenibile, per i beni 
culturali e il “Made in Italy”. Ora è maturo un sal¬ 
to di qualità: l’Italia può diventare un Paese al¬ 
l’avanguardia nell’utilizzo delle fonti rinnovabili e 


per il risparmio energetico e su queste basi si può 
assegnare al Mezzogiorno una missione di cresci¬ 
ta tecnologica e di sviluppo economico. Tutto ciò 
implica il ritorno di efficienti politiche pubbliche 
per l’innovazione e lo sviluppo sostenibile. Sono 
indispensabili per sostenere la domanda interna di 
consumi collettivi e beni comuni, aumentare la ri¬ 
chiesta di nuove tecnologie che non viene suffi¬ 
cientemente dal tessuto produttivo, migliorare la 
qualità dell’organizzazione sociale, ridurre la di¬ 
pendenza energetica e in alcuni casi anche per ri¬ 
qualificare la spesa pubblica. 

Campo di applicazione ideale di tali politiche 
sono le città, i borghi e i territori italiani. La bel¬ 
lezza italiana si sposa con le produzioni immate¬ 
riali dell’economia della conoscenza. E’ indispen¬ 
sabile una politica nazionale del territorio in grado 
di cogliere l’occasione: la cura del ferro nelle cit¬ 
tà, l’innovazione dell’industria edilizia verso bassi 
consumi, l’abbattimento delle emissioni di carbo¬ 
nio, politiche per la casa in affitto, le reti per le cit¬ 
tà digitali, la prevenzione dei rischi nell’assetto 
idrogeologico, politiche per l’agricoltura di qualità 
e la sicurezza degli alimenti, promozione del con¬ 
sumo responsabile. Sapendo che ci sono natura, 
storia e conoscenza nella crescita civile ed econo¬ 
mica dell’ Italia. 

Fare le riforme 

Una parte significativa del Paese prova a rea¬ 
gire alla crisi con i propri mezzi. Non è aiutata 
dalle riforme, e anzi ha perso la speranza che si 
possano attuare davvero. Su questa delusione pro¬ 
fonda prospera la destra, proteggendo le rendite, 
perpetuando l’assistenzialismo, facendo finta di ri¬ 
formare e offrendo solo scorciatoie di breve respi¬ 
ro alle legittime istanze dei settori produttivi Su 
questa contraddizione il Pd e tutto il centrosinistra 
devono lavorare con serietà e impegno, consape¬ 
voli che tanti elettori votano a destra perché anco¬ 
ra non percepiscono un’alternativa. Sono lavora¬ 
tori e professionisti, giovani e donne, innovatori e 
produttori che al Pd non chiedono urla e proteste, 
ma una proposta praticabile per il governo del 
Paese. Sono imprese che hanno bisogno di essere 
aiutate a superare la crisi e possono diventare pro- 
tagoniste del nostro progetto. Sono ceti popolari 
che soffrono a causa di bisogni primari insoddi¬ 
sfatti e classi medie che avvertono il rischio di im¬ 
poverimento. Bisogna affiancare coloro che fanno 
i conti con la crisi. Bisogna esserci. Per suscitare 
un progetto, un orizzonte di cambiamento. Come 
hanno saputo fare i democratici americani. 

Abbiamo fiducia nel nostro Paese 

Il nostro è un Paese che fa fatica a cambiare. 
Noi ne siamo parte, sia nei pregi sia nei difetti, e 
abbiamo la responsabilità di aiutarlo a migliorare. 
Per questo abbiamo fiducia nell’Italia. Solo chi sti¬ 
ma un Paese è davvero in grado di riformarlo, per¬ 
ché conosce i punti di forza su cui agire. Le virtù 
dell’Italia sono tante, il difetto uno solo, da tanto 
tempo: non vince ancora la voglia di fiituro. 

Girare il Paese verso il fìituro vuol dire puntare 
sulla nuova generazione che è in movimento ma 
non trova ancora rappresentanza: si fa avanti nel la¬ 
voro, nell’impresa e nelle professioni, nella cultura 
e nell’innovazione, nell’impegno sociale politico, 
fì-a le donne e fi*a gli uomini. E oggi chiede di volta¬ 
re pagina: chiede un’Italia più giusta, più efficiente, 
più moderna, più libera. È al servizio della nuova 
generazione che è nato il Pd. Ai giovani è chiesto di 
raccogliere il testimone delle radici del movimento 
democratico: prendere le parti ed il punto di vista di 
chi lavora e produce, di chi è più debole e subordi¬ 
nato per costruire una società migliore per tutti. 


mozione Bersani 
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DA DOVE RIPARTIRE 

Ridurre le disuguaglianze, liberare il merito 

In passato sono mancati i punti riconoscibili 
della nostra proposta al Paese, ora dobbiamo eon- 
eentrarei sulle questioni più gravi: la eattiva distri¬ 
buzione della rieehezza e il bloeeo della mobilità 
soeiale. 

Per diventare un Paese meno diseguale ITtalia 
deve dotarsi di una moderna rete di sieurezza so¬ 
eiale: riqualifieare l’intervento pubblieo e pro¬ 
muovere una nuova alleanza tra Stato, terzo setto¬ 
re e privati ispirata al prineipio di sussidiarietà, 
nella ehiarezza delle responsabilità. Riformare il 
welfare vuol dire superare il dualismo del mereato 
del lavoro, ehe eolpisee soprattutto i giovani, 
aprendo dei proeessi univoei di inserimento e di 
stabilità del lavoro; sostenere le famiglie e i loro 
redditi; introdurre un reddito minimo di inseri¬ 
mento; estendere la qualità del sistema sanitario e 
renderlo sostenibile; aiutare i non autosufifieienti. 
Ma l’obiettivo prineipale della riforma del welfare 
eonsiste nell’innalzare la qualità dei servizi in mo¬ 
do da offrire alle donne una base sieura per affron¬ 
tare i diversi momenti della vita, dal lavoro, alla 
maternità, all’istruzione alla eura delle relazioni. 
Da questa base è possibile promuovere la piena e 
buona oeeupazione femminile, superando il pe¬ 
sante divario dell’Italia rispetto agli altri paesi eu¬ 
ropei e realizzando, eosì, una eondizione essenzia¬ 
le per la ereseita e la eompetitività. 

Chi non trova lavoro o ha perso il lavoro, di¬ 
pendente o autonomo, deve poter eontare su un 
sostegno universale al reddito e su effieaei servizi 
pubbliei di formazione e reinserimento. Bisogna 
oeeuparsi di salario minimo, anehe per vie eon- 
trattuali, solleeitare una eontrattazione ehe assieuri 
il potere d’aequisto e distribuisea meglio i guada¬ 
gni di produttività. Va garantita nei fatti, e non a 
parole, la sieurezza nei luoghi di lavoro. 

L’innalzamento flessibile e volontario dell’età 
pensionistiea va favorito, ma al eontempo è neees- 
sario estendere la eontribuzione figurativa per i 
periodi di disoeeupazione, di formazione o di 
esereizio di responsabilità famigliari per innalzare 
gli importi delle fìiture pensioni. 

Queste politiehe sono sostenibili eon un nuovo 
patto di fedeltà fiseale, anehe per eliminare distor¬ 
sioni della eoneorrenza, basato su una più equa di¬ 
stribuzione del earieo tra i eontribuenti e su mee- 
eanismi ehe indueano l’emersione, la trasparenza, 
la traeeiabilità nella formazione dei redditi e delle 
basi imponibili. 

Per affermare una reale eguaglianza delle op¬ 
portunità oeeorre una rivoluzione eopemieana ehe 
ponga al eentro il merito e la responsabilità. 
L’Italia ha bisogno di una nuova stagione di libe¬ 
ralizzazioni: meno barriere di aeeesso alle profes¬ 
sioni, più eoneorrenza nei servizi, imprese mag¬ 
giormente eontendibili, autorità realmente indi- 
pendenti, elass-aetion a difesa dei eonsumatori. 
Agli imprenditori ehe seommettono sull’Italia il 
Pd deve proporre le riforme neeessarie per eom- 
petere: ineentivi per la eapitalizzazione, gli inve¬ 
stimenti produttivi e la rieerea e sviluppo; un rap¬ 
porto profieuo eon le banehe e eon la pubbliea 
amministrazione, meno tasse e meno buroerazia; 
infrastrutture materiali e immateriali degne di un 
Paese europeo. 

Il Paese ehiede molto alla seuola italiana. È 
ehiamata ad aiutare la mobilità soeiale, a mante¬ 
nere unito il Sud e il Nord, a eoltivare e pratieare 
l’aeeoglienza degli immigrati, a rilaneiare l’eduea- 
zione permanente, a ripensare l’insegnamento tee- 
nieo per adeguarlo ai modi di produzione eontem- 
poranei. Per questo bisogna anehe aiutare la seuo¬ 
la a eambiare: lontana dalle buroerazie ministe¬ 


riali e rieea di autonomie, pronta a rieonoseere i 
meriti, eapaee di valutare i progressi raggiunti ri¬ 
spetto ai livelli di partenza, generosa nel restituire 
motivazione eivile e professionale ai doeenti. 
Seuola, università e rieerea sono la prima fonte di 
energia per il Paese. Le università e gli enti di ri¬ 
eerea devono diventare le migliori istituzioni ita¬ 
liane. Ci vorrà molto impegno. Si può eomineiare 
eon nuove regole di finanziamento per aumentare 
i fondi a enti e atenei ehe raggiungono i migliori 
risultati seientifiei, ehe sono inseriti nelle reti inter¬ 
nazionali e ehe rieonoseono i talenti dei giovani. 
Anehe eosì si riporta il merito dal eielo alla terra. 

Riformare lo Stato 

per mantenere unita l’Italia 

Il prineipale problema italiano è se in fùturo si 
potrà aneora parlare di Repubbliea una e indivisi¬ 
bile. Molti, dapprima soltanto al Nord e ora anehe 
al Sud, diehiarano apertamente ehe è meglio fare 
da soli. Questo spirito di separazione non riguarda 
soltanto lo squilibrio territoriale, ma pervade il 
eorpo soeiale e lo spirito pubblieo. Rinnovare il 
patto di unità nazionale è il eompito storieo-politi- 
eo del Partito demoeratieo, è l’anima del nostro 
progetto. 

La modernizzazione del Paese è il linguaggio 
eomune di una nuova reeiproeità tra Nord e Sud: 
le riforme ehe si muovono in questa direzione ri¬ 
spondono alle domande del Nord ma, al eontem¬ 
po, mettono anehe in movimento il Sud. Al Sud, 
la nostra ambizione è quella di pronuneiare la pa¬ 
rola “Mezzogiorno” in una prospettiva rinnovata. 
Gli investimenti devono essere garantiti, non ru¬ 
bati, né rapinati né dispersi. Sono neeessari mee- 
eanismi automatiei, non intermediati, per sostene¬ 
re gli investimenti di impresa e premiare ehi rag¬ 
giunge determinati standard di servizi. C’é biso¬ 
gno di perequazione delle infrastrutture e dei beni 
eollettivi. Il Sud potrà svilupparsi davvero soltan¬ 
to se messo in eondizione di farlo eon le proprie 
forze. 

La divisione nasee dalla erisi dello Stato, or¬ 
mai eausa del raneore del Nord e strumento di di¬ 
pendenza al Sud. Riformare lo Stato quindi, é 
fumea via per mantenere unita l’Italia. Il federali¬ 
smo responsabile e solidale é la rotta da seguire 
per awieinare le istituzioni ai eittadini. Esso af¬ 
fonda le radiei nel patrimonio delle eulture auto- 
nomistiehe e popolari di eui siamo eredi. Le sfide 
per l’immediato fìituro si ehiamano attuazione del 
federalismo fiseale, razionalizzazione e riforma 
delle autonomie loeali, trasformazione del Senato 
in Camera delle Regioni e delle Autonomie. Ma lo 
Stato va anehe riorganizzato seeondo il prineipio 
della sussidiarietà orizzontale, valorizzando le 
energie di eivismo demoeratieo, del terzo settore e 
del volontariato. 

Un’Italia unita da Nord a Sud fa bene prima di 
tutto agli italiani: aeeresee la nostra rieehezza e la 
nostra ereatività, ei rafforza a livello intemazionale. 

Legalità è democrazia 

C’é in Italia una erisi di legalità ehe erode le 
basi dell’organizzazione eivile. Parte del territorio 
é presidiato dalle mafie, settori dell’eeonomia so¬ 
no intreeeiati eon la eriminalità; l’abusivismo eon- 
tinua a sfigurare il Bel Paese, i diritti spesso di¬ 
ventano favori; eontinua l’odiosa violenza eontro 
le donne, il lavoro nero eaneella l’uguaglianza e, 
troppe volte, la vita; imprese e eittadini spesso 
non possono eontare in tribunale sul giusto risarei- 
mento di un danno subito. 

Se a tutto eiò aggiungiamo le attività eriminali 
legate all’immigrazione irregolare, é faeile eom- 
prendere perehé esploda l’insieurezza dei eittadi¬ 


ni, e soprattutto dei eeti più disagiati, eostretti a 
pagare il prezzo dei nuovi venuti, oltre a quello 
più pesante della erisi, senza vederne aleun van¬ 
taggio. 

La legalità deve garantire la sieurezza, la pre¬ 
venzione e il eontrasto di fenomeni eriminali ehe 
ostaeolano la eonvivenza eivile e alimentano le 
paure. 

Su questi temi possiamo passare all’attaeeo. Il 
eentrodestra, infatti, agita il problema della sieu¬ 
rezza, ma aggrava ogni giorno la erisi di legalità 
eon i eondoni. Per proteggere il suo leader non 
esita a indebolire gli stmmenti di eontrollo dei 
eorpi dello Stato. La legalità non ha a ehe fare eon 
il eolore della pelle, e neppure eon il taglio del¬ 
l’abito. O é per tutti, oppure non é legalità. Noi 
erodiamo ehe la legge debba essere uguale per tut¬ 
ti: per i rieehi e per i poveri, per gli italiani e per 
gli stranieri, per i giudiei e per i politiei, per ehi é 
famoso e per ehi non lo é. 

La domanda di sieurezza va presa sul serio, 
eon una strategia eoerente attenta a favorire la li¬ 
bertà inveee di soffoearla, a ereare un sistema mo¬ 
derno di eertezze e di garanzie giuridiehe, ad ae- 
ereseere la eonvivenza eivile. Vogliamo progettare 
la sieurezza mettendo a fattor eomune le diverse 
risorse istituzionali e soeiali, forze di polizia, ma¬ 
gistratura, enti territoriali, polizie loeali, assoeia- 
zionismo eivile e servizi alla persona, assiemando 
la qualità del lavoro svolto dagli operatori pubbli¬ 
ei ehe hanno il dovere di tutelare la eomunità. 

Per realizzare le riforme abbiamo bisogno non 
soltanto dell’effieienza, ma anehe del buon nome 
della pubbliea amministrazione. Che si ottiene, 
eome per le politiehe industriali, attraverso mee- 
eanismi permanenti di riforma nelle molte e diver¬ 
se strutture pubbliehe, eon strumenti effieaei di 
valutazione dei risultati e eoraggiosi ripensamenti 
dell’organizzazione del lavoro, anehe utilizzando 
l’oeeasione delle nuove teenologie. 

La destra preferisee insultare la pubbliea am¬ 
ministrazione, senza riformarla. E quale eredibili- 
tà può avere il governo delle leggi ad personam 
per ehiedere ai dipendenti pubbliei di essere irre¬ 
prensibili? Una riforma sana e virtuosa dell’am¬ 
ministrazione eomineia dall’alto, eon il buon 
esempio della politiea. È una sfida anehe per noi. 
A eomineiare dai eosti della politiea ehe devono 
essere equiparati ai eosti medi nei prineipali Paesi 
europei. Il Pd ha il eompito di dare al Paese una 
elasse politiea di alto profilo morale, sobria nei 
eomportamenti, animata dallo spirito di servizio e 
di rispetto per le istituzioni e la eomunità. 

Ci sono nel territorio molti nostri giovani am¬ 
ministratori, ereseiuti eon questo impegno, da pro¬ 
muovere e da valorizzare. 

Laicità e valori condivisi 
per un’Italia più civile 

Molti si sono ehiesti se l’Italia stia perdendo le 
antiehe virtù demoeratiehe. Non é eosì. Di eerto, 
però, é maneato un eontrappeso eulturale ai risehi 
di regressione eivile. È venuta l’ora di riehiamare 
ad alta voee altri valori e altri prineipi: ehe il mo¬ 
mento più alto di una demoerazia si rivela quando 
il potente ehina il eapo di fronte alla legge; ehe il 
mio benessere aumenta se anehe l’altro migliora 
le sue eondizioni; ehe le elassi dirigenti devono 
edueare i giovani eon il buon esempio nello studio 
e nel lavoro. 

Bisogna puntare sulle energie eivili del Paese 
ehe si esprimono ogni giorno nell’impegno soeia¬ 
le, nella parteeipazione politiea, nel volontariato, 
nei pieeoli gesti di amieizia della vita quotidiana 
ed emergono eon forza nei grandi momenti della 
vita nazionale, da ultimo nella solidarietà eon il 
popolo abruzzese eolpito dal terremoto. 
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Negli ultimi decenni il rapido sviluppo delle 
scienze, il movimento e rincontro di persone, cul¬ 
ture e stili di vita su scala planetaria, hanno inve¬ 
stito Tumanità con nuovi interrogativi etici. Dove 
la crescita dell’informazione, della cultura e della 
responsabilità personale e istituzionale non sono 
altrettanto veloci, queste straordinarie opportunità 
di progresso suscitano rapidamente un regresso ci¬ 
vile e morale: demonizzazione dello straniero e 
del diverso, nuove forme di sfruttamento, oscu¬ 
rantismo, umiliazioni della dignità della donna, 
paura del progresso, nuovi fondamentalismi, chiu¬ 
sure identitarie. Questi rischi sono ben presenti nel 
nostro Paese. Su questo terreno culturale e morale 
il Partito Democratico intende impegnarsi, contri¬ 
buendo giorno per giorno, casa per casa, alla cre¬ 
scita e al rilancio di un maturo spirito pubblico ita¬ 
liano ed europeo. 

Il principio di laicità è la nostra bussola, la via 
maestra di una convivenza plurale. La laicità si 
nutre di rispetto reciproco e di neutralità - che non 
significa indifferenza - della Repubblica di fronte 
alle diverse culture, convinzioni ideali, filosofi- 
che, morali e religiose. È anche impegno per la lo¬ 
ro salvaguardia, promozione del dialogo intercul¬ 
turale e interreligioso, mutuo apprendimento: pur¬ 
ché, naturalmente, tutti accettino un comune spa¬ 
zio pubblico di confronto e incontro nel quale gli 
unici principi non negoziabili siano quelli della 
Costituzione italiana e della Carta dei diritti 
deirUomo. 

In questo spirito i democratici hanno formula¬ 
to proposte di legge largamente condivise sulle 
convivenze civili, sul testamento biologico e sulla 
libertà religiosa, che vanno rilanciate senza ten¬ 
tennamenti in Parlamento e nel Paese. Dialogo e 
accoglienza sono anche i principi che si devono 
seguire per l’integrazione degli immigrati. E’ una 
buona legge sull’immigrazione quella che produ¬ 
ce più legalità e più inclusione, non quella che 
preclude agli stranieri i percorsi regolari o li lascia 
ai margini della società. La stragrande maggioran¬ 
za degli stranieri è in regola, vive in Italia da anni, 
spesso svolge un lavoro che noi non vogliamo più 
fare. A queste persone vanno riconosciuti i diritti 
civili e politici. Abbiamo bisogno degli stranieri 
quanto loro hanno bisogno di noi; senza dimenti¬ 
care che, fino a qualche decennio fa, eravamo noi 
italiani ad emigrare, a milioni. 

Sull’immigrazione, abbiamo bisogno di regole 
chiare che dicano come si fa ad entrare in Italia e 
a stare in regola, come si incontrano domanda e 
offerta di lavoro, come si può avere in tempi certi 
il permesso di soggiorno. I flussi di ingresso devo¬ 
no corrispondere al fabbisogno occupazionale e 
rendere sostenibile l’inclusione dei nuovi cittadini. 

Da soli si può fare poco 

Il progetto che ci ispira non è compiuto: non è 
esaurita la questione dell’incontro tra culture ed 
esperienze politiche progressiste ancora oggi divi¬ 
se. Vogliamo essere chiari su questo punto: non 
c’è un Pd in cui confluire. C’è invece un vasto 
campo di forze di sinistra, riformiste, laiche e am¬ 
bientaliste che ha cominciato ad unificarsi e alle 
quali è giusto guardare con attenzione, così come 
a tutte quelle forze di opposizione che incarnano 
valori importanti. Per loro, per noi, il Pd è la casa 
comune dei riformisti da costruire insieme. 

La vocazione maggioritaria non significa rifiu¬ 
tare le alleanze, ma, al contrario, renderle possibi¬ 
li, perché costruite nella chiarezza, sulla base di 
vincoli programmatici. Non consiste nell’autosuf¬ 
ficienza, ma nella capacità di ritrovare una fìinzio- 
ne di rappresentanza popolare, e nell’impegno ad 
elaborare un progetto di governo che convinca il 
Paese. Non possiamo più confondere il bipolari¬ 


smo, che è una conquista della nostra democrazia, 
con il bipartitismo, che non ha fondamento nella 
realtà storica, sociale e politica del Paese. 

Il primo banco di prova verrà dalle elezioni re¬ 
gionali del 2010. Sarà necessario sperimentare su 
basi programmatiche larghi schieramenti di cen¬ 
trosinistra, alleanze democratiche di progresso al¬ 
ternative alla destra. Il nostro impegno comincia 
ora. I tanti italiani delusi da Berlusconi devono 
trovarci pronti, quando si volteranno dalla nostra 
parte. Sul piano istituzionale noi scegliamo un 
modello parlamentare rafforzato in alternativa a 
formule più o meno mascherate di presidenziali¬ 
smo, una legge elettorale chiara e non stravolgen¬ 
te l’architrave costituzionale, da elaborare in col¬ 
laborazione con chi crede ad un bipolarismo ma¬ 
turo che renda l’elettore determinante nella scelta 
degli eletti e del governo. Poiché noi crediamo 
nella struttura portante della nostra Costituzione 
intendiamo limitare le modifiche agli interventi 
essenziali per realizzare gli obiettivi indicati. E in¬ 
tendiamo anche risolvere il problema del conflitto 
di interessi che in tutti questi anni è andato aggra¬ 
vandosi, mettendo in pericolo la libertà di infor¬ 
mazione, il rango civile del Paese e perfino l’im¬ 
magine intemazionale. 


NOI, I DEMOCRATICI 

L’identità plurale dei democratici nasce dalla 
sintesi delle culture fondative dell’Ulivo. 
Nell’avvio del Pd si è pensato che l’eclettismo po¬ 
tesse allargare gli orizzonti e accrescere i consen¬ 
si. Non è stato così. In fùturo, a partire dall’azione 
politica concreta, dovremo porre molta cura nella 
ricerca e nell’elaborazione della nostra identità 
culturale di fronte ai grandi temi del mondo con¬ 
temporaneo. 

Noi siamo un partito popolare perché ci ri¬ 
volgiamo ad un vasto arco sociale, dai ceti meno 
abbienti, ai ceti produttivi, alle nuove generazioni, 
e perché decidiamo di essere presenti in ogni luo¬ 
go con esperienze e linguaggi legati alla vita reale 
delle persone. Non siamo classisti, non siamo eli- 
tari, non siamo populisti perché pensiamo che tutti 
possano, anzi, debbano ragionare con la propria 
testa. 

Noi siamo un partito riformista perché cre¬ 
diamo che l’uomo possa cambiare le cose e che le 
cose possano essere migliorate. Per questo abitia¬ 
mo dove abitano le forze progressiste ovunque nel 
mondo e per questo partecipiamo da protagonisti 
aU’Alleanza fra socialisti e democratici nel 
Parlamento europeo. 

Noi siamo un partito dell’uguaglianza se¬ 
condo l’ispirazione del cattolicesimo democratico 
e della sinistra democratica e liberale perché cre¬ 
diamo in un mercato aperto e regolato, ma non in¬ 
tendiamo affidare al mercato il controllo di beni 
essenziali come la salute, l’istruzione e la sicurez¬ 
za. 

Noi siamo il partito delle donne e degli uo¬ 
mini perché crediamo che la differenza di genere 
sia una risorsa per la democrazia e per promuove¬ 
re lo sviluppo umano. Nel secolo passato è stata 
una grande forza del cambiamento della società, 
dal suffragio universale, alle lotte di emancipazio¬ 
ne, all’obiettivo delle pari opportunità, dell’auto¬ 
determinazione e della libertà di scelta. Con la sua 
concreta azione riformatrice il Pd invera questi 
principi nell’Italia di oggi e di domani. 

Noi siamo un partito laico perché rispettiamo 
le fedi e le convinzioni morali di ciascuno. Siamo 
convinti che lo Stato sia la casa di tutti e che si 
debba garantire a tutti libertà di coscienza e di cul¬ 
to e che si debbano tener distinte le convinzioni 
religiose, filosofiche e morali - nutrimento del 


cammino esistenziale di molti - dalle leggi che re¬ 
golano i comportamenti di tutti. 

Noi siamo il partito dei lavori e dei ceti pro¬ 
duttivi. Vogliamo tornare nei luoghi in cui si fati¬ 
ca e si produce, ascoltare chi intraprende e chi ri¬ 
schia in proprio. Vogliamo promuovere una nuova 
dignità del lavoro contro la rendita e il profitto 
sganciato dal merito. Vogliamo parlare a chi il la¬ 
voro non ce l’ha o convive con insopportabili for¬ 
me di precariato. Vogliamo contrastare ogni forma 
di sfruttamento e insicurezza, così come la conser¬ 
vazione corporativa di privilegi e monopoli. 

Noi siamo il partito dei diritti civili perché 
crediamo nella dignità, nell’autonomia, nella li¬ 
bertà, nell’uguaglianza di tutte le persone; siamo 
contrari ad ogni forma di discriminazione e con¬ 
trari ad uno Stato che tenda a sostituirsi alla libertà 
e alla responsabilità dell’individuo. 

Noi siamo un partito ambientalista perché 
siamo consapevoli che la Terra è una sola. Il ri¬ 
spetto per l’ambiente è il rispetto che dobbiamo 
alla nostra stessa casa. Non crediamo che sviluppo 
e ambiente siano fra loro alternativi: al contrario, 
l’ambiente è una risorsa essenziale per la crescita 
sostenibile, per l’innovazione e il ripensamento 
dei modelli di consumo. 

Noi siamo il partito dei territori e della sus¬ 
sidiarietà. Per noi non c’è un centro che decide e 
una periferia che obbedisce, ma un equilibrio vir¬ 
tuoso tra i diversi livelli decisionali, sia per quanto 
attiene alle istituzioni che per il Partito. 

Noi siamo il partito dei giovani perché scom¬ 
mettiamo sul fìituro del nostro Paese stando dalla 
parte di chi bussa alla porta e non di chi la tiene 
chiusa. Per restituire ai giovani il desiderio di 
cambiare il mondo. 

Noi siamo il partito della conoscenza e dei 
saperi perché abbiamo fiducia nell’ingegno uma¬ 
no, crediamo che senza sapere non ci sia libertà, 
consideriamo prezioso il riconoscimento dei meri¬ 
ti dei giovani ricercatori. Ci impegniamo a difen¬ 
dere la libertà della ricerca scientifica e intellettua¬ 
le, a promuovere l’accesso universale alla cono¬ 
scenza, a garantire la libera circolazione dei sape¬ 
ri. 

Noi siamo il partito dei cittadini e del nuovo 
civismo perché crediamo nella libertà dell’indivi¬ 
duo e nelle risorse di una comunità solidale. Ciò 
trae forza e senso da antiche radici, che oltrepas¬ 
sano largamente le vicende degli ultimi decenni. 
Radici di emancipazione e di riscatto, di autorga- 
nizzazione, di solidarietà, di autonomia che fìiro- 
no premessa vivente delle grandi formazioni poli¬ 
tiche popolari all’affacciarsi del secolo scorso. Si 
formò allora l’idea che prendendo le parti di chi 
lavora e produce e di chi è più debole e subordina¬ 
to, sia possibile costruire una società migliore per 
tutti. Noi quella società vogliamo costruire, non 
solo immaginare. 


NOI, IL PARTITO DEMOCRATICO 

La questione che ci siamo posti nei mesi scorsi 
non è se essere un partito “vecchio” o un partito 
“nuovo”, ma se essere davvero un partito: cioè 
una libera associazione di cittadini dotata di iden¬ 
tità riconoscibile, organizzazione interna, radica¬ 
mento sociale, luoghi di discussione e partecipa¬ 
zione, nonché di regole liberamente accettate e 
condivise. Non aver chiarito questi punti fonda- 
mentali ha indebolito il cammino iniziale del Pd. 
All’indomani delle primarie abbiamo deluso sia 
chi era legato a forme di militanza più tradiziona¬ 
li, sia chi si aspettava nuove forme di partecipa¬ 
zione politica e di coinvolgimento sociale. 
Abbiamo disperso un tesoro immenso, coltivando 
un’insensata contrapposizione tra elettori e iscritti. 
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quando proprio gli elettori ei ehiedono più presen¬ 
za organizzata nei territori e nella soeietà. 
Abbiamo un elettorato esigente e intelligente, una 
forza eivile disposta a sostenerei nel voto e non 
solo. Il Pd deve rappresentarla eompiutamente in 
ogni momento e in ogni sede. 

Che cos’è un partito? 

1. L’idea di partito ha a ehe fare eon l’idea di 
demoerazia. Rifiutiamo i modelli plebiseitari e 
riaffermiamo il valore dell’art. 49 della 
Costituzione. I partiti sono strumenti di parteeipa- 
zione, di formazione eivile, di impegno individua¬ 
le e eollettivo, di mediazione virtuosa tra soeietà e 
istituzioni, di proposta e di indirizzo, di selezione 
demoeratiea della elasse dirigente. 

2. Un partito è una eomunità di donne e di uo¬ 
mini ehe vive di rispetto, amieizia, pari dignità e 
lealtà reeiproei. Le iniziative popolari e le feste 
sono parte essenziale dell’attività di partito, eosì 
eome la promozione di strumenti nuovi di eomu- 
nieazione e soeializzazione. La Rete non sostitui- 
see, ma amplia le possibilità di eomunieazione e 
di interazione ad ogni livello. 

3. Un partito si organizza in eireoli presenti in 
ogni eomune o quartiere, nei luoghi di lavoro e di 
studio, nelle eomunità all’estero, ma può aprirsi 
davvero agli elettori solo se è radieato e rieono- 
seiuto nel Paese. Si apre alle energie più fresehe 


della soeietà tramite una forte organizzazione gio¬ 
vanile. E’ rieonoseiuto da quelli ehe rappresenta e 
allo stesso tempo è eapaee di rieonoseere altre for¬ 
ze soeiali eon eui fare un pereorso eomune e pre¬ 
parare il progetto di governo, per non rieadere nel 
riformismo dall’alto. Per questo, nel rispetto della 
reeiproea autonomia, vanno eoltivati rapporti eon 
tutte le organizzazioni soeiali, del lavoro, dell’im¬ 
presa, dei eonsumatori, del volontariato. 

Cosa significa democratico? 

1. Il Partito democratico è un partito di iscritti 
e di elettori che persegue la parità di genere nelle 
responsabilità politiche. La sovranità appartiene 
agli iscritti, che la condividono con gli elettori nel¬ 
le occasioni regolate dallo statuto. Agli iscritti so¬ 
no riconosciuti diritti fondamentali come la parte¬ 
cipazione alle decisioni ai vari livelli (anche attra¬ 
verso referendum) e l’elezione degli organismi di¬ 
rigenti. Il Pd coinvolge gli elettori, attraverso le 
primarie, per selezionare le candidature alle cari¬ 
che elettive con particolare riferimento alle elezio¬ 
ni in cui non sia presente il voto di preferenza. 
Partecipa alle primarie di coalizione con un pro¬ 
prio rappresentante scelto da iscritti e organismi 
dirigenti. Le primarie per l’elezione del segretario 
nazionale richiedono nuove regole ispirate a due 
criteri: non devono trasformarsi in un plebiscito e 
non possono essere distorte da altre forze politi¬ 
che. Le primarie vanno rese più efficaci, rendendo 
più chiaro il meccanismo di partecipazione. 


L’albo degli elettori deve essere effettivamente 
pubblico e certificato. 

2. Il Partito democratico è un partito nazionale 
organizzato su base federale. I rimborsi per le ele¬ 
zioni regionali, le entrate del tesseramento e delle 
feste, i contributi degli amministratori, sono desti¬ 
nati ai circoli e alle organizzazioni provinciali e 
regionali. Parte del finanziamento elettorale nazio¬ 
nale ed europeo va destinata a progetti di radica¬ 
mento del partito nella società. Gli organismi diri¬ 
genti nazionali saranno formati per la metà da rap¬ 
presentanti designati dai livelli regionali. 

3. Gli organismi dirigenti ad ogni livello sa¬ 
ranno composti in un numero ragionevole per 
consentire una discussione politica efficace e scel¬ 
te consapevoli. Lo statuto garantisce i diritti dei 
singoli iscritti e delle minoranze. Gli organismi di¬ 
rigenti hanno il dovere di ricercare attraverso 
l’aperto confronto delle opinioni la posizione co¬ 
mune da assumere nelle sedi politiche e istituzio¬ 
nali. Le deroghe rispetto alle posizioni comuni do¬ 
vranno esprimersi sulla base di criteri valutati da 
un organo statutario. In ogni caso il Pd considera 
il pluralismo interno una ricchezza irrinunciabile e 
un motivo di orgoglio. 

Per tutte queste ragioni, con tutti questi impe¬ 
gni vogliamo costruire insieme un Paese da ama¬ 
re, un’Italia dove sia bello vivere, lavorare, cre¬ 
scere i propri figli. Con il Partito democratico. 
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FIDUCIA, REGOLE, 

UGUAGLIANZA, MERITO, QUALITÀ 

Le cinque parole chiave del nostro PD 


A ttorno a noi sta cambiando tutto. Tutto 
corre nell’economia, nell’informazione, 
nelle nostre vite. E questa veloeità sem¬ 
pre più folle sembra travolgere le nostre eertez- 
ze, eome se ei togliesse ogni appiglio, eome se 
ei togliesse fiato, spingendo anehe noi a eorrere. 

A eorrere senza una meta, a eorrere perehé 
tutto si eonsuma in fretta attorno a noi e quindi 
bisogna vivere in fretta. 

Sembriamo eondannati a vivere nel presente, 
ineapaei di guardare lontano, nelle nostre vite 
individuali eome nelle seelte eollettive e nella 
politiea. 

Ineapaei di programmare, di fare oggi una 
seelta ehe non darà frutti domani ma fra qualche 
anno, per noi o per ehi verrà dopo di noi. E’ eo¬ 
me eamminare guardando la terra ehe si ealpesta 
anziehé tenendo lo sguardo sull’orizzonte ehe si 
vuole raggiungere. E’ stato il modello di globa¬ 
lizzazione ehe è apparso trionfalmente vincente 
e indistruttibile sino alla erisi di settembre, a tra- 
seinarei in questo ineapaeità di eereare il futuro. 

I miti della erescita inarrestabile, della eom- 
petizione e del mereato senza regole, hanno 
spinto a eostruire sulla sabbia, a volere tutto e 
subito, perché tutto è sembrato possibile e faei- 
le. 

In effetti, il mondo emerso dal erollo del 
Muro di Berlino, il mondo del terzo millennio, è 
un mondo che si è messo a eorrere, eome mai 
era sueeesso prima. 

In meno di un quarto di seeolo, il prodotto 
globale è raddoppiato due volte. In questo stesso 
periodo, in Asia, 400 milioni di persone sono 
useite dalla povertà. Tra il 2003 e il 2007, il red¬ 
dito medio mondiale è creseiuto ad un ritmo su¬ 
periore al 3 per eento annuo, il tasso più alto 
dell’intera storia umana. 

La creseita dell’economia mondiale, sino al¬ 
la erisi, è stata impetuosa, eome mai era stata 
prima. Ma è stata anehe il frutto di una eontrad- 
dizione profonda. E’ stata alimentata da tre 
grandi, creseenti debiti amerieani: l’indebita¬ 
mento delle famiglie, il deficit commerciale, il 
debito pubblieo, eui va aggiunto un quarto debi¬ 
to: quello energetieo ed ambientale eon i suoi 
enormi eosti, in termini eeologiei e elimatici. 

La ereseita eostruita searieando il benessere 
raggiunto nel presente sulle prossime generazio¬ 
ni, sul futuro dei nostri figli e dei nostri nipoti. 

Dunque la erisi nella quale l’eeonomia glo¬ 
bale è entrata nell’ultimo anno, al di là dei fatto¬ 
ri eontingenti ehe l’hanno provoeata, è la erisi di 
un modello di eapitalismo, miope e profonda¬ 
mente egoista. 

Il modello ehe, esplodendo, ha eonsegnato al 
mondo il giganteseo problema di riorganizzare il 


sistema eeonomieo mondiale su basi meno squi¬ 
librate, eioè senza aeeumulare debito, senza pe¬ 
nalizzare ehi verrà dopo di noi. 

E’ stato detto ehe il populista pensa alle 
prossime elezioni, il riformista alle prossime ge¬ 
nerazioni. 

Eeeo. La destra italiana pensa sempre e solo 
alle prossime elezioni. Noi demoeratiei pensia¬ 
mo prima di tutto alle prossime generazioni. 

Qui si apre lo spazio per un nuovo riformi¬ 
smo. 

Un riformismo ehe abbia il eoraggio di sfi¬ 
dare le destre non rineorrendole, non limitandosi 
a proporre eorrettivi ai modelli soeiali ehe ha 
imposto, ma mettendo in eampo una gerarehia 
di valori alternativa e proiettata sul futuro. 

Questa deve essere la nostra sfida e la sfida 
dei riformisti europei. E far ripartire la ereseita 
su binari nuovi dovrebbe essere anehe il eompi- 
to di un’Europa ehe vuole tornare ad essere pro¬ 
tagonista nella ridefmizione del modello di ere¬ 
seita globale. 

E inveee l’Europa risehia di restare eonfmata 
in un ruolo seeondario, non solo perehé é politi- 
eamente debole ma perehé le manea una mis¬ 
sione eollettiva. 

E, non a easo, le elezioni europee hanno 
messo in evidenza, nel Veeehio Continente, una 
tendenza politiea assai diversa rispetto a quella 
ehe tante speranze ha suseitato nel mondo. 

Le due più grandi demoerazie del pianeta, di 
fronte alla erisi eeonomiea, si sono affidate ai ri¬ 
formisti: ai demoeratiei amerieani di Obama o ai 
progressisti indiani di Sonia Gandhi. 

In Europa hanno inveee vinto i partiti di een- 
trodestra e le elezioni hanno anche fatto regi¬ 
strare un inquietante rafforzamento delle forma¬ 
zioni populiste o xenofobe. 

Dinanzi alla erisi, insomma. Stati Uniti e 
India si aprono, l’Europa si difende e si arroeea. 

E’ la paura ehe vinee. 

Paura della crisi, paura dell’immigrazione e 
delle soeietà multietniehe, paura del futuro ehe 
spinge una soeietà che inveeehia a eereare chi 
offre più eonservazione, chi punta tutto sulla 
protezione individuale, esaltando e rendendo as¬ 
soluto il valore della libertà, a seapito della eoe- 
sione soeiale. 

E noi riformisti abbiamo sottovalutato per 
molto tempo la suggestione che questa eultura 
ha esereitato sulle nostre soeietà e la profondità 
delle sue radici. 

La crisi mette ora in diseussione le forme 
eeonomiehe del pensiero politieo della destra, 
ma ancora non sembra scalfire le premesse su 
eui si regge quella eultura. 

In un tempo che resta segnato dal eonfiitto e 


dominato da insieurezza e paura del fùturo, la de¬ 
stra eerea una sua nuova versione rassicurante e 
difensiva. 

Dalla stagione deH’ultraliberismo, del eonsu- 
mismo individualista, dell’esaltazione del privato 
eontro ogni idea di pubblieo, si passa al ritorno al¬ 
la tradizione, all’ordine naturale, all’uso della reli¬ 
gione eome strumento di governo e eome baluar¬ 
do della eiviltà oeeidentale, alla pieeola eomunità 
ehiusa eome antidoto alla globalizzazione. 

Insomma una versione eorretta di Dio, patria 
e famiglia. 

Il voto italiano va eolloeato dentro questo ven¬ 
to di destra ehe ha attraversato l’Europa. 

Berluseoni stesso nel 1994 rappresentava una 
proposta di eambiamento. 

Illusoria, ma era una proposta di eambiamen¬ 
to. 

Oggi anehe la sua proposta é solo di protezio¬ 
ne e eonservazione. 

Per questo non farà, non potrà fare nessuna ri¬ 
forma vera per tutta la legislatura ma produrrà so¬ 
lo provvedimenti tampone che trasmettano il mes¬ 
saggio di stare tranquilli, ehe dopo la erisi tutto 
tornerà eome prima. 

Eeeo il punto per noi, per il Partito 
Demoeratieo. 

Vogliamo rineorrere la destra anehe su questo 
o inveee vogliamo dire con forza che noi credia¬ 
mo ehe dalla erisi possa useire un’Italia migliore, 
non quella di prima? 

Un’Italia ehe proprio attraversando le diffieol- 
tà riseopre i valori fondanti della solidarietà, delle 
eomunità locali, dell’essere una nazione. 

Che reeupera il senso di una grande missione 
eollettiva in eui i talenti di ognuno sono a disposi¬ 
zione non solo di se stessi ma del proprio Paese. 

Il Partito demoeratieo allora eome forza ehe 
erede nel futuro. Che crede nelle riforme eome 
ehiave per il eambiamento di eui l’Italia ha biso¬ 
gno da anni per useire dalla stagnazione e dall’im¬ 
mobilismo. 

Che tutela gli interessi ma solo se rispettano i 
valori. 

Perché rispettare un valore e spesso il modo 
migliore per difendere un interesse. 

Combattere la povertà, eontrastare il degrado 
soeiale non signifiea, forse, estirpare una delle ra- 
diei più profonde dell’insieurezza? 

Come dieevano i laburisti inglesi all’inizio del 
loro eielo vineente: ‘'Combattere il crimine e le 
cause del crimine 

O eome ei rieordano le parole di Vietor Hugo 
ehe stanno ineise nel marmo di uno degli ingressi 
della Sorbona: “Aprire una scuola è chiudere una 
prigione 

Questo é quello ehe dobbiamo fare: deostruire 
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una identità del nostro eampo. 

La destra italiana in questi 15 anni ha avuto 
stabilità negli assetti e un leader unifieante. Così 
ha potuto eostruire una identità, pereepita da tutti, 
attorno ad aleuni messaggi ehiari: sieurezza, liber¬ 
tà di fare ogni eosa, meno Stato. 

Il nostro eampo nello stesso periodo ha avuto 
instabilità totale nei leader, nei partiti, ehe si sono 
seiolti, rieostituiti, sostituiti, nei governi fragili. 

E eosì non siamo riuseiti a trasmettere ehe 
sensazioni indistinte, non messaggi ehiari e uni- 
voei. 

Se voti destra sai eosa voti. 

Se voti di qua non sai eosa voti. 

È questo, più di ogni altra eosa, ehe spiega la 
seonfitta dello seorso anno e i risultati negativi 
delle amministrative e delle europee. 

Rieostruire una identità. 

Sarà un lavoro lungo e diffieile ma il risultato 
delle europee ei mette in eondizione di ripartire. 

Dobbiamo fare arrivare agli italiani messaggi 
eomprensibili ehe faeeiano eapire a tutti non solo 
la nostra proposta per il problema del giorno dopo 
ma quale è il modello di soeietà ehe abbiamo in 
mente, quali è la diversità dei nostri valori di rife¬ 
rimento. Poehe parole ehiare, ehe earatterizzino il 
partito e ehe indiehino la via lungo la quale eo¬ 
struire un programma di governo. Le parole di un 
riformismo moderno, ehe usa le radiei e la memo¬ 
ria delle eulture politiehe del 900 italiano non per 
tornare nostalgieamente indietro, o per restare im¬ 
mobile, ma per immergersi in un eammino nuovo 
ed emozionante. 

La prima parola è FIDUCIA 

Fidueia è la risposta alla paura ehe la destra 
alimenta e eavalea parlando di sieurezza. 

Paura della erisi, paura di perdere il lavoro, 
deir immigrato, della eriminalità, della povertà, 
della solitudine. 

Paura per il futuro del mondo e per i nostri 
figli ehe dovranno viverei. 

Quella paura ehe spinge alle ronde, a difen¬ 
dersi da soli, ehe spinge a rinehiudersi in easa, 
impauriti dagli altri ehe ti vivono vieini, e da eo- 
me te li rappresenta la televisione. 

Servono allora misure e eomportamenti ehe 
alimentino la fidueia personale e eollettiva. 
Quella fidueia ehe tiene insieme la vita, le eo- 
munità, il mereato. 

Tutte le nostre politiehe, tutte le nostre pro¬ 
poste eonerete devono essere eostruite attorno a 
questo messaggio positivo. 

Dalle misure per proteggere i lavoratori e 
eittadini dalla erisi, alle riforme eeonomiehe ne- 
eessarie a dare prospettive a famiglie e imprese. 
Fino alle riforme istituzionali ehe ridiano fidueia 
ai eittadini in uno Stato e in una politiea ehe 
debbono essere basati sulla trasparenza e sull’ef- 
fieienza. 

Fidueia e eoesione vanno sostenute nel mon¬ 
do del lavoro, evitando di mettere nella erisi le 
diffieoltà le une eontro le altre, seeondo antiehe 
divisioni soeiali. 

Per noi il mondo del lavoro di oggi è fatto 
insieme da lavoratori e imprenditori. 

E gli imprenditori non hanno smesso, eome 
è stato detto, di essere nostri nemiei per diventa¬ 
re nostri amiei se rispettano le regole. 

Gli imprenditori sono una parte del mondo 
del lavoro e una parte di noi demoeratiei. 

In eampagna elettorale sono stato a Prato, in 
una pieeola impresa del tessile. Il proprietario 
mi ha parlato dei problemi gravi della sua azien¬ 
da poi, indieando i suoi dipendenti, mi ha detto: 
“Io non lieenzio nessuno. O ei salviamo tutti o 
ehiudo”. 


Questa è ITtalia ehe seonfiggerà la erisi. 

Combattere la preearietà, migliorare le eon- 
dizioni dei lavoratori e dare alle imprese prote¬ 
zione dalla erisi e sostegno per innovare, sono 
due pezzi della stessa politiea, la nostra politiea. 

Le proposte ehe abbiamo avanzato in questi 
mesi per fronteggiare l’emergenza, dall’assegno 
di disoeeupazione al eredito per le pieeole e me¬ 
die imprese, sono due pieeole prove di eome si 
possa spingere all’unità del mondo del lavoro e 
non alle divisioni e alla disgregazione soeiale, 
eome se la soeietà fosse divisa tra le veeehie 
elassi di un tempo finito. 

Anehe per questo è giunto il tempo di ragio¬ 
nare su forme moderne di parteeipazione dei la¬ 
voratori alle seelte delle imprese, eome ei indiea 
da deeenni la nostra Costituzione. 

Dobbiamo ridare fidueia a milioni di persone 
impaurite. 

Per questo vogliamo eambiare il nostro wel- 
fare e renderlo uno strumento universale ehe ae- 
eompagni tutte le persone e le famiglie nel eorso 
della vita, proteggendole dai risehi della povertà 
e dell’ emarginazione. 

Un welfare ehe eominei dalla eura e dal- 
l’edueazione dei bambini, e ehe dia un ruolo 
eentrale alla formazione permanente, eome leva 
fondamentale per valorizzare le eapaeità perso¬ 
nali. E vogliamo ehe riguardi non solo i lavora¬ 
tori subordinati, eome nel welfare storieo, ma 
anehe i lavoratori autonomi e gli imprenditori, 
speeie quelli pieeoli ehe oggi sono privi di dife¬ 
se soeiali. 

La fidueia và restituita dando risposte alle 
paure dei eittadini, alimentate dalla eriminalità e 
dall’immigrazione elandestina. 

Le risposte sono eredibili se sanno eoniugare 
fermezza nel eontrasto all’illegalità, da ehiunque 
provenga, eon politiehe di integrazione soeiale e 
di aeeoglienza. 

Su questi terreni la nostra politiea tradizio¬ 
nale è stata perdente, e va eorretta. 

Perehè ha sottovalutato i problemi e le paure 
dei eittadini, non si è messa dalla loro parte, non 
si è disposta a eapirli. 

La maggioranza degli italiani, e dei eeti po¬ 
polari, se non rieeve risposte, perde la fidueia 
nella buona politiea e aeeetta le risposte della 
destra ehe assimila immigrazione a erimine, e 
ora indiea l’immigrato anehe eome quello ehe ti 
toglie un posto di lavoro. 

Non si tratta di inseguire le rieette e i pro- 
elami repressivi della destra, ineffieaei ma ehe 
intanto eolpiseono l’immaginazione e il vissuto 
delle persone, anehe dei nostri militanti. 

Bisogna reeuperare fidueia dimostrando eon 
i fatti ehe siamo in grado di difenderli, faeendo 
rispettare l’ordine pubblieo, se neeessario eon 
durezza eome hanno fatto aleuni nostri sindaei, 
eontrastando ogni forma di illegalità per evitare 
ehe l’impunità di poehi eomporti la eriminaliz- 
zazione di tutti. 

Solo faeendo eosì potremo spiegare le buone 
ragioni dell’integrazione e dell’aeeoglienza. E 
quelle della solidarietà umana eon ehi attraversa 
il mare umiliato dallo sfruttamento dei raeket. 

La seconda parola 

del nuovo riformismo è REGOLE 

Da anni la destra italiana prediea la sregola¬ 
tezza, ehe tollera o ineentiva le irregolarità, ehe 
esalta l’individualismo, la furbizia “dell’ognuno 
per sé” in ogni eampo. 

Ha fatto dimentieare ehe buone regole non 
sono ostaeoli all’iniziativa e alla libertà di per¬ 
sone e imprese ma sono inveee strumenti di tu¬ 
tela dalle ingiustizie e dalle disuguaglianze. 


Noi vogliamo buone regole ehe oltre a sanei- 
re diritti, stabiliseano doveri e responsabilità, 
garantiseano la sieurezza eollettiva. 

Se ei fosse stato più rispetto delle regole non 
avremmo avuti i disastri di Viareggio e le eonse- 
guenze del terremoto ehe ha eolpito l’Aquila e 
l’Abruzzo. Non avremmo 1300 morti sul lavoro 
sul lavoro ogni anno e oltre 6000 sulle strade. 

L’applieazione rigorosa delle regole è il pre¬ 
sidio della legalità e del eontrasto alla eriminali¬ 
tà organizzata ehe ueeide le potenzialità straor¬ 
dinarie di interi pezzi del Paese. 

Di regole ha bisogno l’eeonomia perehé la 
loro assenza è la eausa prineipale della destabi¬ 
lizzazione dei mereati finanziari e degli squilibri 
nell’eeonomia reale. 

E proprio all’eeonomia e alle imprese servo¬ 
no regole sempliei e stabili ehe garantiseano il 
eorretto svolgersi della eoneorrenza, ehe rompa¬ 
no i eonfiitti di interessi ehe in Italia sono diven¬ 
tati silenziosamente aeeettati, eome fossero nor¬ 
mali, avendo davanti l’esempio della massima 
autorità di governo. 

Dobbiamo dirlo. Il eentrosinistra ha eolpe 
preeise non aver approvato una normativa sul 
eonflitto d’interessi quando era maggioranza 
dal 1996 al 2001, ma quella responsabilità non 
ei può spingere adesso a restare aneora fermi e 
silenti. 

Abbiamo bisogno di nuove regole nello 
Stato e nella Pubbliea Amministrazione, ehe 
funzionano male e peggio ehe negli altri grandi 
paesi europei. 

La gravissima erisi di affidabilità del sistema 
politieo-istituzionale è squadernata ogni giorno 
sotto i nostri oeehi dalle immagini televisive: le 
inehieste e gli seandali, la guerra tra le proeure, i 
rifiuti eampani, la lentezza della giustizia e della 
buroerazia ehe ostaeola e sperpera. 

E potrei eontinuare. 

Lo stesso patto di lealtà fiseale ha eome ne¬ 
eessario presupposto ehe il eittadino sappia ehe i 
suoi soldi non vadano a finanziare spreeo e inef- 
fieienza. 

E sappia ehe ehi viola le leggi, esportando il¬ 
legalmente eapitali, non venga premiato anziehé 
essere punito dalle legge. 

Per questo il PD deve impegnarsi per moder¬ 
nizzare lo Stato, anehe stando all’opposizione. 

Noi non ei sottrarremo alla possibilità di 
eondividere, anehe da subito, eon i nostri avver¬ 
sari una riforma ehe renda più effieaee l’azione 
di governo e il ruolo del parlamento, eomineian- 
do dal passaggio ad una sola eamera legislativa, 
eon un senato federale ed un eonseguente di¬ 
mezzamento dei parlamentari eletti. 

La terza parola è UGUAGLIANZA 

Uguaglianza è stata la parola forte dei grandi 
movimenti riformisti del seeolo seorso. 

Qualeuno pensa ehe sia eaduta in “disuso” e 
superata. 

Ma non è eosì. 

E’ una parola moderna, eentrale nel mondo 
globalizzato. 

Un mondo in eui senza gli antieorpi della 
politiea le disuguaglianze sono destinate ad au¬ 
mentare drammatieamente, dentro i paesi e tra i 
paesi del mondo. 

Uguaglianza non eome appiattimento delle 
differenze ma eome valorizzazione delle diverse 
eapaeità delle persone, eome uguaglianza delle 
opportunità, da sostenere non solo nelle eondi- 
zioni di partenza ma nel eorso della vita di eia- 
seuno. 

L’Italia ha purtroppo un primato negativo: ha 
visto ereseere le diseguaglianze tra i redditi, ha 
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visto aumentare le distanze tra pezzi del suo ter¬ 
ritorio. 

Ha permesso il persistere di vaste saeehe di 
povertà, speeie nel mezzogiorno. Ha registrato 
un bloeeo dell’aseensore soeiale elle ostaeola la 
possibilità delle persone di sviluppare le proprie 
eapaeità. Sono queste le diseguaglianze ehe sot¬ 
traggono ai nostri giovani le aspettative dei eoe- 
tanei di altri paesi europei, ehe impediseono al 
figlio dell’operaio di avere le stesse opportunità 
nella sua vita del figlio del notaio. 

Noi vogliamo eambiare questo destino ehe la 
destra ritiene inevitabile. 

Vogliamo invertire la tendenza partendo da 
proposte immediate, ehe ereino aperture soeiali. 

Pensiamo allo sviluppo della rete, della ban¬ 
da larga, eome all’investimento infrastrutturale 
più importante di questo deeennio. Come vetto¬ 
re di ereseita e di riduzione delle disuguaglianze 
territoriali. 

Pensiamo per i giovani studenti a un anno di 
presenza all’estero finanziata, un Erasmus obbli¬ 
gatorio nel proprio pereorso formativo, ma an- 
ehe a ineentivi a studenti stranieri per studiare in 
Italia, per attrarre eervelli. 

E all’interno del paese pensiamo ad uno 
seambio fra studenti del Nord e del Sud per raf¬ 
forzare esperienze e eulture eomuni, per aprire 
le eomunità del mezzogiorno. 

Noi pensiamo al mezzogiorno eome la pos¬ 
sibile risorsa dell’eeonomia italiana. E’ la politi- 
ea nazionale, siamo noi, non un partito del Sud, 
a dover eredere ehe questo è possibile. 

Il mezzogiorno è stato per deeenni alla peri¬ 
feria del sistema eeonomieo. Oggi il eambia- 
mento geopolitieo del mondo, la eentralità del 
Mediterraneo possono trasformarlo da periferia 
dell’Europa nella sua prineipale porta d’aeeesso. 

Per riuseirei non ha bisogno di assistenza o 
di aiuti generiei ma riehiede risorse per ridurre il 
divario infrastrutturale, per sostenere le imprese 
ehe investono, per eolmare i ritardi del sistema 
formativo e, soprattutto, per vineere la battaglia 
nazionale per la legalità e eontro le mafie. 

Uguaglianza signifiea poi valorizzare la li¬ 
bertà di seelta e di lavoro delle donne. 

Perehè la libertà delle donne è la eondizione 
essenziale per avere una soeietà più dinamiea e 
moderna, in eui la parità tra generi sia sempliee- 
mente garantita da una vera selezione sui talenti 
e le qualità personali. 

Per questo proponiamo misure di sostegno 
all’oeeupazione femminile, dirette alla eondivi- 
sione dei ruoli nella famiglia e alla eoneiliazione 
fra lavoro e vita personale, e proponiamo un 
eredito fiseale ai genitori ehe lavorano per le 
spese relative alla ereseita e al mantenimento 
dei figli. 

E sono queste le basi su eui vogliamo eo- 
struire un nuovo patto fra generazioni e generi. 

Un patto ehe riguardi anehe il sistema previ¬ 
denziale. 

Perehè oggi è possibile e giusto ehiedere la 
disponibilità ai genitori di lavorare qualehe anno 
di più, se viene data a loro la eertezza ehe que¬ 
sto serve non per finanziare spreehi, ma per dare 
ai propri figli più ammortizzatori soeiali e più 
eertezze sul loro futuro previdenziale. 

Un patto ehe allarghi le opportunità per tutti 
i eittadini nelle diverse fasi della vita, rispettan¬ 
done e valorizzandone le diversità. 

Uguaglianza signifiea infatti tener eonto del¬ 
le diversità, anehe di quelle interne al mondo del 
lavoro dipendente. 

Non vogliamo appiattirle ma vogliamo ga¬ 
rantire a tutti i lavoratori una base eomune di tu¬ 
tele e opportunità. Vogliamo eontrastare la pre- 
earietà, non oeeupareene soltanto per l’assenza 


di ammortizzatori soeiali quaando il lavoro è or¬ 
mai perduto. 

Le nostre proposte indieano ehiaramente 
queste misure: dal superamento delle forme di 
eollaborazione professionale ehe eoprono rap¬ 
porti di lavoro subordinato agli ammortizzatori 
soeiali universali per tutte le imprese e i lavora¬ 
tori. 

Sino alla previsione di una soglia minima di 
salario, eomune a tutti i tipi di eontratto. 

Questo zoeeolo soeiale eomune eostituisee la 
base per una buona oeeupazione e per una fles¬ 
sibilità sostenibile. 

L’uguaglianza infine deve essere la parola 
ehiave anehe nei rapporti internazionali, eon 
nuove forme di governanee multilaterali, ehe 
eontrastino l’azione di un mereato e di un eom- 
mereio senza regole e ehe diano voee a tutti i 
paesi, eompresi quelli più svantaggiati. 

Per questo vigileremo ehe vengano mantenu¬ 
ti gli impegni presi dal nostro governo al G8 in 
materia di eooperazione allo sviluppo, la grande 
tradita di questo anno di governo. 

La quarta parola è MERITO 

Una parola profondamente legata a quella 
preeedente, a uguaglianza 

Per sottrarsi alla retoriea della meritoerazia 
oeeorre ehe il merito divenga la ehiave della vita 
soeiale e sia eoneepito eome la leva fondamen¬ 
tale per superare molte delle ingiustizie soeiali 
ehe opprimono la nostra soeietà, per rimettere in 
moto la mobilità soeiale. 

Merito per noi signifiea rieonoseere e valo¬ 
rizzare le eapaeità delle persone, signifiea avere 
la speranza di migliorare la propria vita e quella 
dei propri figli. 

Merito non vuol dire eompetizione sfrenata 
ma rieonoseimento dei talenti, dell’impegno, del 
valore del lavoro. 

L’egualitarismo indifferenziato ha prodotto 
nel eorso dei deeenni più reeenti, gravi e profon¬ 
de ingiustizie soeiali. 

Per questo l’affermazione del merito può tra¬ 
dursi, se deelinato eon rigore, in un fattore di 
forte diseontinuità eulturale, in una battaglia 
profondamente demoeratiea. 

Per questo le nostre proposte si rivolgono a 
tutti, alle eomponenti più dinamiehe della soeie¬ 
tà, ehe non devono temere di essere penalizzate 
e a quelle più esposte ai risehi di emarginazione, 
ehe vanno sostenute nella loro ereseita. 

Oggi la soeietà italiana è prevalentemente 
organizzata su sistemi di eooptazione basati su 
relazioni familiari, professionali, politiehe, sin- 
daeali, assoeiative o di altro genere. 

Relazioni ehe eondizionano l’aeeesso a ear- 
riere pubbliehe e private, alle professioni eome 
allo svolgimento di attività di impresa in una se¬ 
rie di settori protetti da potenti barriere. 

La nostra battaglia deve rompere questo im¬ 
mobilismo, settore per settore. 

Deve innestare radieali eambiamenti per 
aprire tutti i eampi e per investire sulla intelli¬ 
genza e la ereatività dei ragazzi italiani. 

E il eriterio del merito, assoeiato a quello del 
dovere, deve riguardare in primo luogo la seuola 
e le università, gli studenti e le loro famiglie. 

Ma deve poi riguardare anehe la progressio¬ 
ne di earriera dei doeenti e deve diventare il eri¬ 
terio per il trasferimento di risorse da parte dello 
Stato alle singole università, eon eertifieazione 
di qualità in base a parametri europei. 

Questa impostazione va adattata in tutto il 
settore pubblieo dove l’ottiea attuale deve essere 
eorretta: mettersi non soltanto dalla parte dei di¬ 
pendenti o degli amministratori pubbliei ma dal¬ 


la parte dei eittadini. 

Non si può più attribuire le ineffieienze solo 
e sempre alla maneanza di risorse. 

Non è vero ehe più soldi generano sempre 
più qualità. 

Molto dipende da una migliore organizzazio¬ 
ne, da proeedure semplifieate, dall’impegno di 
ehi vi opera. E ehi opera bene va rieonoseiuto e 
premiato. 

Il merito deve affermarsi anehe nello spazio 
dell’attività eeonomiea privata. 

Un’idea meritoeratiea del mereato non vuol 
dire affatto liberismo. Vuol dire affermare, an¬ 
ehe nei rapporti eeonomiei una nuova etiea del¬ 
la responsabilità, regole dei mereati e trasparen¬ 
za a tutela delle imprese e dei eittadini. 

Sta alle forze progressiste mostrare ehe la ri¬ 
sposta eonservatriee, apparentemente protettiva 
e tranquillizzante, in realtà non erea un nuovo 
ordine ma eerea solo di rinviare il problema e di 
tenere tutto drammatieamente immobile. 

La quinta e ultima parola è QUALITÀ 

Nel mondo globalizzato ogni paese, ogni 
eeonomia nazionale dovrà rinuneiare ad essere 
eompetitiva su tutto e dovrà puntare sui terreni 
su eui è più forte e vineente. 

Aleune nazioni punteranno sul basso eosto 
della mano d’opera, altre sulle grandi estensioni 
territoriali, altre sulle materie prime. 

L’Italia dovrà puntare sulla qualità. 

Puntare sulla qualità signifiea puntare sul- 
l’eeeellenza, sulla parte alta della filiera produt¬ 
tiva, dove eontano di più la ereatività e il eapita- 
le umano. 

Signifiea investire in eonoseenza. 

Seuola, seuola, seuola e poi università, rieer- 
ea, innovazione, eultura. Signifiea valorizzare la 
eapaeità di produrre o di inventare eose ehe 
piaeeiono a un mondo voglioso di qualità. 

Alle Olimpiadi di Peehino erano piemontesi 
le pavimentazioni degli impianti sportivi, bre- 
seiani i fueili ehe hanno vinto medaglie, marehi- 
giane le maeehine elettriehe, lombarde le pisei- 
ne, toseani gli seafi del eanottaggio, del CNR la 
eentrale di monitoraggio ambientale più grande 
al mondo. 

Qualità signifiea valorizzare la bellezza del 
proprio territorio, delle eoste, delle nostre mon¬ 
tagne, delle eittà e dei borghi italiani, della loro 
storia e del loro patrimonio eulturale. 

Valorizzare un tessuto di pieeole e medie im¬ 
prese legate al territorio e attente alla qualità. 

Valorizzare le radiei e le nostre tradizioni, un 
intreeeio unieo di storia e eultura, di agrieoltura 
e prodotti tipiei, di buona eueina, di eoesione so¬ 
eiale e qualità della vita. 

L’Italia è la risorsa dell’eeonomia italiana. 

Difenderla dalla devastazione e dal saeeheg- 
gio, è eome per l’eeonomia di un paese arabo tu¬ 
telare le proprie risorse petrolifere. 

Anehe per questo valorizzare e investire sul¬ 
l’ambiente e l’eeonomia verde deve essere la 
nostra priorità. 

La green eeonomy sarà nel prossimo deeen¬ 
nio eiò ehe è stata la rivoluzione informatiea ne¬ 
gli anni 80, il nuovo motore dell’eeonomia 
mondiale. 

Chi raeeoglierà questa sfida sarà protagoni¬ 
sta, ehi si attarderà è destinato a rimanere ai 
margini. 

I risultati del reeente G8 hanno segnato una 
timida inversione di tendenza nell’impegno per 
le energie rinnovabili e eontro il risealdamento 
globale. 

Oeeorre fare di più. 

Noi vogliamo ehe l’Italia faeeia proprio il 
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programma della presidenza Svedese 
dell’Unione europea e per questo proponiamo 
ehe si alleggeriseano le tasse sulle imprese ehe 
mettono in atto eomportamenti meno inquinanti. 

Noi vogliamo ehe l’Italia guidi una rivolu¬ 
zione verde, vogliamo estenderne le grandi op¬ 
portunità a tutti i territori, a eomineiare da quelli 
del Sud, ehe su questi temi potrebbe riseoprire 
una voeazione ehe traini il suo sviluppo. 

Per eentrare questo obiettivo serve un Partito 
Demoeratieo più eoraggioso e più netto nei suoi 
sì e nei suoi no. 

Sì a una radieale rieonversione del nostro si¬ 
stema energetieo verso l’effieienza, il risparmio, 
le fonti rinnovabili. 

No al nueleare del passato, perieoloso e eo- 
stosissimo. 

Sì a una rivoluzione fiseale ehe alleggerisea 
il prelievo su lavoro e imprese ehe inquinano e 
eonsumano meno. 

No all’abusivismo e al eonsumo spregiudiea- 
to di territorio. 

Sì all’edilizia di qualità e alla sieurezza anti- 
sismiea. 

No a tutte le forme di illegalità ambientale, 
eomineiando da una lotta senza quartiere alle 
eeomafie e dall’inserimento dei reati ambientali 
nel eodiee penale. 

Sì a uno sviluppo loeale e urbano ehe seelga 
una mobilità più sostenibile e meno soffoeata 
dal trasporto su strada, ehe opti per sistemi mo¬ 
derni di smaltimento dei rifiuti. 

E’ su questa rotta ehe oggi deve muoversi 
l’Italia. 

Dobbiamo avere fidueia nei nostri talenti. 

Abbiamo territori rieehi di saperi, di ereativi- 
tà, di eomunità ehe eonservano qualità della vita 
e forte eoesione soeiale. 

Dobbiamo valorizzare questi talenti eon l’in¬ 
novazione, sfruttando le grandissime opportuni¬ 
tà offerte dalle nuove teenologie. 

Ma dobbiamo farlo. 

Rieostruire un’identità del nostro eampo e 
farei eapire dagli italiani eon parole ehiare 

Sarà un lavoro lungo e diffieile. Serviranno 
passione e tempo. Un lavoro importante anehe 
perehé su questa base poi eostruiremo la nuova 
alleanza eon eui eandidarei alla guida del Paese 
e vineere. 

Vogliamo tornare a vineere e quindi seeglie- 
remo la strada delle alleanze anehe per il gover¬ 
no nazionale, eome abbiamo fatto nei eomuni e 
nelle provinee e eome faremo il prossimo anno 
nelle regioni. Ma dobbiamo dire eon ehiarezza 
ehe non torneremo a quella stagione delle eoali- 
zioni frammentate e litigiose, eostruite eon 
l’unieo eollante del nemieo. 

Quel tipo di eoalizione ehe ha sempre eolpe- 
volmente eoperto la qualità dell’azione dei go¬ 
verni di eentrosinistra. 

Formeremo una alleanza ehe dia agli italiani 
la garanzia di un programma eondiviso e realiz¬ 
zabile. Credibile non solo per vineere ma anehe 
per poi riuseire a governare. 

E difenderemo i prineipi del bipolarismo e 
dell’alternanza tanto fatieosamente eonquistati. 

Non torneremo indietro, ad un eentro-sini- 
stra eoi trattino, basato su una divisione di eom- 
piti nel raeeogliere eonsenso o nel rappresentare 
pezzi di soeietà e ehe eireoseriva la nostra eapa- 
eità espansiva. 

Solo ipotizzarlo signifiea diehiarare fallita 
l’esperienza del Pd, ehe è nato proprio sul supe¬ 
ramento di quella divisione di eompiti e signifi- 
ea non avere eapito ehe quello sehema si trasei- 
na forse in pezzi di elasse dirigente ma non esi¬ 
ste più da tempo nel nostro popolo. 

Un unieo popolo fin da prima ehe naseesse il 


Partito demoeratieo. 

Non torneremo nemmeno indietro a seelte 
politiehe né aeeetteremo leggi elettorali ehe spo¬ 
stino a dopo il voto la seelta delle alleanze, sot¬ 
traendo ai eittadini il diritto di eonoseerle e see- 
glierle prima. 

Dopo ehe gli è stato già tolto il diritto di see- 
gliere le persone da eleggere. Diritto ehe noi vo¬ 
gliamo venga restituito a loro, eon il ritorno ai 
eollegi uninominali, eompatibili eon diversi mo¬ 
delli di legge elettorale, ma sempre in grado di 
mantenere il migliore rapporto tra un eletto e il 
suo territorio. 

Per preparare una nuova alleanza servono 
pazienza e lavoro. 

Oggi earatterizzarsi e seontrarsi nel dibattito 
eongressuale soltanto sulla seelta dei possibili 
alleati di domani sarebbe prova di una seoneer- 
tante povertà di idee. 

Fare l’opposizione insieme eon altri partiti, 
individuare battaglie eomuni, in Parlamento e 
nel Paese, sui eontenuti dell’azione di governo, 
sarà il terreno migliore per sperimentare la pos¬ 
sibilità di formare una alleanza eoesa e eredibi- 
le. 

Fare l’opposizione. 

Parliamo troppo poeo di questo. 

Eppure questo oggi è il nostro eompito prin- 
eipale. 

Il eompito ehe dobbiamo svolgere anehe in 
questi mesi di eongresso, tenendo distinto il pia¬ 
no del dibattito interno dall’esigenza di rappre¬ 
sentare le posizioni del partito all’esterno in mo¬ 
do unitario e eondiviso. 

Dobbiamo eontinuare a mettere in eampo 
proposte per risolvere i problemi del Paese ma 
questo non è in aleun modo in eontrasto eon 
quello ehe fanno le opposizioni in tutte le demo- 
erazie del mondo: si oppongono. 

Critieano l’azione del governo, ne denuneia- 
no le omissioni e le eolpe. 

Noi dobbiamo riuseire a farlo eon più deter¬ 
minazione. 

Non dobbiamo farei eondizionare dalle paro¬ 
le dei nostri avversari o di quei politologi inte¬ 
ressati ehe ei aeeusano di antiberluseonismo ad 
ogni eritiea ehe faeeiamo. 

Contrastare il governo non è antiberluseoni¬ 
smo. 

Essere riformisti non signifiea restare zitti. 

Un riformista alza la voee, batte i pugni sul 
tavolo quando vede violentati lo stato di diritto e 
le istituzioni demoeratiehe, quando vede un go¬ 
verno ehe nega la erisi e le diffieoltà di milioni 
di italiani, ehe non approva né riforme strutturali 
né misure per fronteggiare l’emergenza. 

Un riformista alza la voee e batte i pugni sul 
tavolo quando un eapo del governo attaeea la 
stampa libera e il diritto di eronaea, quando inti- 
midisee imprenditori e editori, quando offende 
le istituzioni internazionali, eolpevoli solo di di¬ 
re la verità. 

La verità. 

Questa eosa per lui eosì strana e perieolosa. 

Fare l’opposizione eon fermezza e eontem- 
poraneamente mettere in eampo proposte per 
fronteggiare la erisi. 

E poi fare il partito. 

Perehé il partito lo stiamo aneora eostruen- 
do. 

E il eongresso sarà l’oeeasione per fargli fare 
un grande passo in avanti. 

Per questo non dobbiamo temerlo o viverlo 
eome una laeerazione, o addirittura eome l’anti- 
eamera di una seissione. 

Qualsiasi eosa aeeada noi resteremo insieme. 

Ma abbiamo bisogno di un eonfronto vero e 
onesto tra visioni differenti sul futuro e su quel¬ 


lo ehe abbiamo fatto da quando il PD é nato. 

Ci sono eertamente stati limiti e abbiamo fat¬ 
to errori, abbiamo già attraversato seonfitte e ri¬ 
sultati positivi, eome sempre é stato e sempre 
sarà. 

Ma per una volta vorrei ehe tutti noi rivendi- 
eassimo il lavoro ehe insieme abbiamo fatto. 

Rivendieassimo eon orgoglio il lavoro stra¬ 
ordinario ehe insieme abbiamo fatto. 

In venti mesi abbiamo dovuto seiogliere i 
partiti preeedenti, darei regole e statuti, radieare 
i eireoli. Abbiamo fatto le primarie, gestito due 
eampagne elettorali. 

In venti mesi abbiamo eostruito uno dei più 
grandi partiti del eampo progressista. Alle ele¬ 
zioni europee di quel eampo siamo diventati il 
primo partito, il partito ehe ha preso più voti. 

Abbiamo eambiato la politiea italiana, ehiu- 
dendo la stagione della frammentazione politiea 
e delle eoalizioni eontro. 

Abbiamo fatto naseere oltre 6000 eireoli, ab¬ 
biamo ormai ineroeiato e meseolato le nostre 
provenienze, eome questo eongresso sta dimo¬ 
strando, abbiamo oltre mezzo milione di iseritti 
e migliaia di quadri e amministratori. 

Su questo lavoro oggi possiamo investire. 

Da questo lavoro, anehe dai nostri errori, 
possiamo ripartire per eostruire il partito. Un 
partito ehe eoltiva le diversità eulturali al suo in¬ 
terno eome una rieehezza, ma ehe eerea e trova 
la sintesi. Diversità non signifiea galleggiare e 
non seegliere. 

Signifiea dialogare, aeeettarsi e poi deeidere. 
Nel modo più sempliee e antieo, quello ehe per 
noi sembrava un tabù: votando. In questi quasi 
einque mesi da Segretario ho eereato di fare eo¬ 
sì: su temi ehe sui giornali sembravano destinati 
a spaeearei drammatieamente, abbiamo diseus- 
so e votato. 

Dalla seelta sul referendum, alla eonvoeazio- 
ne del eongresso sino alla naseita del nuovo 
gruppo parlamentare al parlamento europeo, 
l’Alleanza progressista. 

E fatemi dire ehe questa é la nostra vittoria 
politiea più bella. Sul terreno ehe a tutti sembra¬ 
va il più insidioso e insormontabile, abbiamo 
fatto fare un passo enorme a tutte le forze demo¬ 
eratiehe e soeialiste europee verso una nuova 
easa eomune. 

E eosì eontinueremo a fare: diseutere e deei¬ 
dere, anehe sui temi più diffieili, a eomineiare 
da quelli etieamente sensibili. 

Diremo no a ehi pensa ehe su un terreno eosì 
nuovo e delieato, ehe interroga e riempie di pau¬ 
re e di speranze le eoseienze di laiei e eattoliei 
allo stesso modo, il eonfronto voglia dire soltan¬ 
to sbattersi reeiproeamente in faeeia la propria 
verità. 

Ci aspetta alla Camera il lavoro sul testa¬ 
mento biologieo. 

Ci aseolteremo, dialogando. Ma alla fine de- 
eideremo la posizione del partito. Rispetteremo 
fino in fondo ehi non si sentirà di eondividerla, 
ma deeideremo. 

Sarà il modo più onesto di interpretare la lai- 
eità del nostro partito e di rispettare il prineipio 
intoeeabile della laieità dello stato. Quello ehe 
sta seritto nella nostra Costituzione e ehe appar¬ 
tiene a tutti noi, laiei e eattoliei del PD. 

Lo hanno detto molto ehiaramente i 60 par¬ 
lamentari eattolieo- demoeratiei nella lettera eon 
eui due anni fa hanno spiegato il rapporto tra la 
loro seelta di fede e la laieità nelle seelte politi¬ 
ehe e parlamentari. 

E non dobbiamo eadere nella tentazione di 
far diventare questo tema il terreno dello seontro 
e delle divisioni eongressuali. Deve essere inve- 
ee la base eondivisa del nostro pereorso eomu- 
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ne. La laicità oggi non è più soltanto il principio 
che regola il rapporto tra Chiesa cattolica e 
Stato. 

Nella società aperta, nel mondo globale e 
plurale, il tema della laicità va declinato in mo¬ 
do più ampio. 

Non si può parlare al singolare: esistono fedi 
e culture diverse che sono chiamate a convivere. 

E questo pluralismo è caratterizzato da valo¬ 
ri e tradizioni a loro volta diversi, che talvolta 
possono essere in conflitto. 

Essere laici nelle società contemporanee si¬ 
gnifica accettare che nessuna scelta politica sia 
sottratta alla faticosa strada delle necessarie sin¬ 
tesi. 

Sapendo con certezza che nessuna legge po¬ 
trà mai essere E automatica traduzione di un va¬ 
lore religioso. 

La laicità, dunque, oggi è la garanzia della 
libertà di tutti, credenti in una fede o non cre¬ 
denti, nello spazio pubblico, nei loro diritti civi¬ 
li. 

E non si può pensare ad un baluardo più soli¬ 
do, a difesa dello Stato laico, di un grande parti¬ 
to come il PD. 

Un partito forte perché radicato nella com¬ 
plessità del popolo italiano, e quindi capace di 
resistere ad ogni tentativo di condizionarne le 
scelte. 

E un partito plurale. Un partito che fa della 
contaminazione tra le visioni del mondo e le 
culture politiche al proprio interno, un argine ef¬ 
ficace contro tutti gli integralismi e i fondamen¬ 
talismi, religiosi come ideologici. 

Poi vogliamo un partito aperto. 

Che spalanca i propri gruppi dirigenti a quel¬ 
le persone, soprattutto a quei giovani e quelle 
donne, che non hanno appartenenze precedenti e 
che hanno scelto di cominciare il loro impegno 
politico con il Pd. 

Quelli che vorrebbero entrare e impegnarsi 
ma spesso non sanno nemmeno a che porta bus¬ 
sare e invece abbiamo un bisogno enorme della 
loro freschezza e delle loro energie. 

Un partito che investe e spende nella forma¬ 
zione politica. 

Questa cosa preziosa e dimenticata. 
Indispensabile per spazzare l’idea superficiale 
che si possano avere responsabilità politiche 
senza un percorso di preparazione e di studio 
che comincia dal basso, dalla gavetta. 

Un partito in cui il rinnovamento necessario 
dei gruppi dirigenti non ha nulla a che vedere 
col “nuovismo” scelto dall’alto, ma significa 
valorizzare e investire sull’esperienza e sul radi¬ 
camento territoriale di sindaci, di amministrato¬ 
ri, di segretari provinciali e coordinatori di cir¬ 
colo, di parlamentari e quadri del partito. 
Appena eletto segretario ho pensato di dover fa¬ 
re così, ho sciolto i vecchi organi collegiali e ho 
formato una segreteria costituita da un Sindaco, 
un Presidente di Provincia e uno di Regione, un 
segretario regionale e uno provinciale, una par¬ 
lamentare e un consigliere regionale. 

Per questo non devo fare promesse, ma sol¬ 
tanto dire che con questi stessi criteri comporrò 
la mia futura squadra. 

Un partito che difende come oro la forza dei 
propri militanti. Tutte quelle persone che hanno 
scelto, iscrivendosi al partito, di dedicare una 


parte della propria vita a un ideale, tenendo 
aperti i circoli, distribuendo volantini e giornali, 
animando le feste di partito, appassionandosi 
per la politica. 

Ma un partito che sa anche che nella società 
di questo secolo esistono altre forme di parteci¬ 
pazione a un progetto politico, meno stabili ma 
non per questo meno vere e appassionate. 

Cambiamo lo statuto dove non funziona. 
Rivediamo le regole del tesseramento per avere 
più apertura e più trasparenza insieme. 

Mettiamo un po’ d’ordine nelle regole ma 
non rinunciamo alla scelta che abbiamo fatto al¬ 
la nascita del Pd, di affidare agli iscritti le scelte 
del partito e l’elezione degli organi territoriali, 
affiancando a loro gli elettori, da chiamare nei 
momenti delle grandi scelte, com’è certamente 
l’elezione di un segretario nazionale. 

Non alziamo barriere. 

Gli elettori del Pd non sono estranei, sono 
parte di noi. Sono quelli che arrivano nelle gran¬ 
di mobilitazioni civili, che ci sostengono nelle 
campagne elettorali, che riempiono le piazze e i 
comitati. 

Ecco perché difendo questo equilibrio e per¬ 
ché penso che le primarie del 25 ottobre saranno 
un’altra momento importante per noi e per la de¬ 
mocrazia italiana. 

Io voglio un partito solido. 

Ma fare un partito solido nel 2009 non signi¬ 
fica rispolverare i modelli di cinquant’anni fa. 

Poi un partito nazionale e federale insieme 
che, dentro una missione unitaria, lasci ai partiti 
regionali autonomia politica e statutaria nella 
scelta del modello organizzativo, delle alleanze, 
dei candidati, delle priorità programmatiche. 

Partiti regionali che, come prevede il nostro 
statuto, possano decidere di aggregarsi per aree 
geografiche omogenee, nel nord o nel sud del 
paese, per dare più forza, organizzativa e politi¬ 
ca alla nostra azione. Un partito infine radicato 
sul territorio, che vuole avere un circolo in ogni 
paese, in ogni quartiere con una sede aperta. 
Circoli che non siano solo luoghi per misurare i 
rapporti di forza nei congressi o per comporre 
organi e giunte, ma che si occupino del territo¬ 
rio e dei problemi delle comunità locali in cui 
sono. 

Questo é il radicamento. 

Circoli come antenne per ascoltare e capire 
l’Italia. 

Ce ne sono migliaia che sono nati così e che 
vogliono restare così. Li ho incontrati dappertut¬ 
to girando città e comuni, prima e durante la 
campagna elettorale. 

Circoli e iscritti che rifiutano di appartenere 
a tizio o a caio, a un capo o all’altro. 

Che sono nati liberi e vogliono restare liberi. 

Che al congresso voteranno il Segretario na¬ 
zionale non in base all’indicazione ricevuta da 
qualcuno che conta ma secondo coscienza, sce¬ 
gliendo il candidato per pensano farà meglio per 
il loro partito. 

Guardando non da dove viene ma dove vuo¬ 
le andare. 

Un Patto con i Circoli. 

Questa é la mia proposta per il congresso. 

Un Patto che rispetti la pluralità di culture 
che arricchiscono il partito. Che non le teme. 
Che non cerca di fare prevalere una identità sul¬ 


le altre. 

Avere scelto di fare un grande partito signifi¬ 
ca necessariamente imparare ad accettare le di¬ 
versità che ci sono ancora tra noi. Sentirsi come 
un fiume, come un grande fiume che raccoglie e 
mescola le acque di tanti affluenti e le porta ver¬ 
so il mare lontano. L’arcipelago di storie e pro¬ 
venienze che sostengono la mia candidatura non 
é un limite é una ricchezza. 

Sarà mia la responsabilità di fare sintesi, e di 
trasformare in un messaggio condiviso e unico 
questa varietà di posizioni. Che sono però, vo¬ 
glio dirlo con chiarezza, la migliore garanzia 
che il Partito Democratico resterà fedele all’idea 
che l’ha fatto nascere. 

Che non torneremo indietro. 

Che non torneremo a riconoscerci nelle pro¬ 
venienze che abbiamo scelto liberamente e con¬ 
sapevolmente di lasciare alle nostre spalle. 

Ci vuole sempre più coraggio quando si sce¬ 
glie di andare avanti. Fermarsi o tornare indietro 
può essere più tranquillo e rassicurante, soprat¬ 
tutto in un tempo di paure e incertezze. 

Ma noi vogliamo un partito che ha il corag¬ 
gio di rischiare. 

Un partito che ha coraggio nel costruire se 
stesso e il proprio radicamento con pulizia e con 
rigore, che ha coraggio sia nell’ammettere i pro¬ 
pri errori che nel rivendicare con orgoglio i ri¬ 
sultati della sua giovane storia. 

Un partito che ha coraggio nel fare l’opposi¬ 
zione, sfidando la prepotenza e il potere di que¬ 
sta destra con la forza delle ideali, della voce, 
delle mani e delle braccia di migliaia di donne e 
di uomini. 

Un partito che ha coraggio nello svegliare la 
coscienza civile di un paese che sotto la crosta é 
pieno di forza e di energia positiva, di talenti e 
di voglia di futuro. 

Un partito che propone all’Italia il cambia¬ 
mento contro la conservazione. 

Oggi, davanti a voi, assumo l’impegno di 
mettercela tutta. 

Ho cominciato ad amare la politica a 16 an¬ 
ni, in una assemblea studentesca che non potrò 
mai dimenticare, piena di giovani che si infuo¬ 
cavano di amore per le loro idee, così lontane, 
così diverse, così assolute. 

Credevamo tutti che la politica fosse la chia¬ 
ve per cambiare il mondo. 

Da allora ho incrociato speranze e amarezze, 
ho iniziato a 20 anni in consiglio comunale e mi 
sono trovato segretario del partito che ho sem¬ 
pre sognato, ho fatto errori, ho conosciuto l’en¬ 
tusiasmo e la disillusione. 

Ma sono ancora convinto che la politica sia 
quella chiave per cambiare il mondo, sia la chia¬ 
ve per costruire il giorno che viene. 

‘'Ogni mattina -ha scritto David Maria 
Turoldo- quando si leva il sole, inizia un giorno 
che non ha mai vissuto nessuno 

Abbiamo davanti a noi un tempo che vale la 
pena vivere. 

Sarà un tempo di sfide dure e bellissime. 

Sarà il nostro nuovo giorno. E noi lo vivre¬ 
mo. 


12 


mozione Franceschini 


a cura della Commissione Nazionale del PD per le Elezioni Primarie del 25 Ottobre 2009 






mozione 


Ignazio Marino 


VIVI IL PD, CAMBIA L’ITALIA 


N oi italiani abbiamo il diritto di tornare a 
essere orgogliosi del nostro paese. 
Perehé l’Italia è migliore di quanto vor¬ 
rebbe la retoriea del einismo e del disineanto. 

Siamo una grande nazione di eittadini ehe 
vivono ogni giorno milioni di storie, fatte di la¬ 
voro, passione e ereatività. Donne e uomini ehe 
si impegnano a migliorare il proprio avvenire e 
ehe oggi alla politiea ehiedono soprattutto una 
prospettiva di speranza, insieme alla eapaeità di 
restituire visione e senso del futuro. 

Per questo all’Italia serve un Partito 
Demoeratieo vivo e vitale. 

È l’idea stessa di demoerazia a dover essere 
il filo eonduttore delle seelte politiehe e pro- 
grammatiehe del nostro partito. Una demoerazia 
più forte, ehe parta dai bisogni e dalle speranze 
di ogni singola persona e ehe punti ad ineludere 
un numero sempre maggiore di eittadini nella 
vita pubbliea, soeiale ed eeonomiea. 

Una demoerazia ehe non è data una volte per 
tutte, ma ehe va nutrita, eurata e rafforzata attra¬ 
verso seelte politiehe mirate: dalla singola eo- 
munità eittadina alle istituzioni pubbliehe, fino 
alle eomunità internazionali di eui l’Italia è par¬ 
te. Per noi la demoerazia non può definirsi tale 
se eontinua a eseludere le donne dalla vita pub¬ 
bliea e dai luoghi deeisionali, ehe si priva del lo¬ 
ro sguardo sul mondo, uno sguardo ehe tiene in¬ 
sieme e arrieehisee tutta la soeietà. 

Come reeentemente ei hanno insegnato le 
donne e gli uomini dell’Iran, la demoerazia è 
strettamente legata all’insopprimibile, umana, 
rieerea della libertà. Una tensione universale 
ehe, a eavallo del ventunesimo seeolo, ha eon- 
dotto deeine di nuovi Stati ad adottare governi 
rappresentativi, a rafforzare la eomunità intema¬ 
zionale degli Stati demoeratiei. 

Il rafforzamento della demoerazia nel nostro 
paese, ehe ha il suo fondamento nella resistenza 
al nazi-faseismo e nell’Assemblea Costituente, 
si è dovuto seontrare eon i problemi dell’arretra¬ 
tezza eeonomiea e eulturale, eon la eriminalità 
organizzata, eon il terrorismo politieo. 

Superate prove durissime, l’Italia ha iniziato 
a eonoseere, nel tempo della globalizzazione, un 
indebolimento della sua demoerazia. 

La erisi delle nostre istituzioni politiehe e 
delle elassi dirigenti diffuse ha generato un si- 
gnifieativo distaeeo di ampi strati di popolazio¬ 
ne dal diseorso pubblieo, al quale si è sostituita 
una spettaeolarizzazione eontinua vissuta eome 
fine a se stessa da masse ereseenti di persone, 
ehe non vedono altro mezzo per vivere un ruolo 
attivo nel eorpo della soeietà. 

L’Italia è fatta di eomunità loeali eoese, di 
eoraggio quotidiano e di eapaeità solidale, offu- 


seati da una narrazione in eui prevale un model¬ 
lo earatterizzato dall’individualismo elientelare, 
dalla furbizia einiea, ehe finisee per svuotare si- 
stematieamente il senso eivieo nazionale. 

Il Partito Demoeratieo deve eurare, a partire 
dallo sviluppo di una sana vita demoeratiea al 
suo interno e nelle politiehe ehe promuove, la 
ereseita di un forte senso eivieo, imparando a ri- 
seoprire tradizioni millenarie ehe, in passato, so¬ 
no state eapaei di eontaminare l’Europa intera. 

L’Italia ha bisogno di tornare ad avere a euo- 
re la propria demoerazia. Avere a euore la de¬ 
moerazia signifiea poter deelinare in positivo e 
eon un orizzonte largo ogni politiea e ogni deei- 
sione. Avere a euore la demoerazia signifiea 
eombattere le disuguaglianze eeonomiehe e so- 
eiali, lottare eontro le diseriminazioni e per i di¬ 
ritti di tutti, mirare all’integrazione di tutti i eit¬ 
tadini. Avere a euore la demoerazia signifiea 
progettare uno sviluppo eeonomieo dinamieo e 
inelusivo, senza laseiare saeehe di povertà e di 
marginalità. 

Avere a euore la demoerazia signifiea af¬ 
frontare le urgenze del mondo del lavoro, far 
eessare le forme intollerabili di preearietà - la 
“via italiana” alla flessibilità e alla eompetizio- 
ne, ehe ha avuto risultati disastrosi per il futuro 
delle nuove generazioni. Avere a euore la de¬ 
moerazia signifiea investire oggi in maniera 
strategiea sulla seuola e sulla rieerea seientifiea. 

Avere a euore la demoerazia signifiea far 
tornare la questione meridionale al eentro di un 
grande progetto di governo nazionale. Una più 
effieaee presenza dello Stato deve andare di pari 
passo eon un profondo senso di uguaglianza ter¬ 
ritoriale per il quale nulla di eiò ehe è normale e 
seontato a Milano non possa ehe essere normale 
e seontato anehe a Palermo, e vieeversa. 

Avere a euore la demoerazia signifiea rifor¬ 
mare il eampo dei media attraverso una nuova e 
severa legislazione antitrust, neeessaria per al¬ 
largare non solo l’aeeesso a un’informazione 
politiea pluralista, ma un mereato della pubbli- 
eità meno eoneentrato, ehe eonsenta il libero di¬ 
spiegarsi della ereatività nazionale nell’impresa 
eeonomiea, ehe oggi trova una strozzatura ehia- 
ve nei regimi di quasi-monopolio dell’informa¬ 
zione. 

Avere a euore la demoerazia futura signifiea 
dimostrare una naturale attenzione verso il pre¬ 
sente, attraverso dispositivi ehe mirino a risol¬ 
vere la erisi eeonomiea, soeiale e eulturale ehe 
stiamo attraversando. 

Il eoneetto inelusivo della demoerazia, intesa 
eome un proeesso eontinuo e una ehiara direzio¬ 
ne di mareia, è quindi nome, simbolo e sostanza 
del Partito Demoeratieo. Un partito ehe mette al 


euore della propria ragion d’essere la stessa ri¬ 
eerea individuale della libertà da eui si origina 
lo spirito e la sostanza della demoerazia stessa. 

Uno Stato demoeratieo non impone aleuna 
seelta individuale, ma difende ogni religione, 
ogni eredo, ogni opinione politiea, ideologiea o 
la loro assenza, nei limiti in eui esse non eontra- 
stino eon i prineipi di uguaglianza sostanziale e 
inelusiva della demoerazia. 

Da questa premessa diseendono naturalmen¬ 
te le opzioni politiehe e programmatiehe eonte- 
nute in questa mozione, senza aleuna differenza: 
si riferiseano esse alla vita interna del Partito 
Demoeratieo, oppure tratteggino priorità politi¬ 
ehe e programmatiehe da mettere a disposizione 
del Paese. 

L’Italia ha bisogno di più demoerazia, 
l’Italia ha diritto di riseoprire l’orgoglio di sé, 
della sua dignità, della sua storia, del suo lavo¬ 
ro, delle sue eomunità. Ha bisogno di guardare 
al futuro eon speranza e eon fidueia. 

Per questa ragione ei presentiamo eosì: ita¬ 
liani e demoeratiei. 


PARTITO E DEMOCRATICO 

L’Italia ha bisogno di un Partito Demoeratieo. 

Un partito ehe riparta dalle persone. Dalla quali¬ 
tà e dai bisogni delle loro vite, e anehe dalle loro at¬ 
tese e speranze. 

Un partito ehe abbia una direzione politiea ehia¬ 
ra, frutto della parteeipazione dei suoi aderenti e dei 
suoi sostenitori. 

Un partito ehe abbia una linea vertieale a doppio 
senso, dalla base dei suoi iseritti alle figure di riferi¬ 
mento politieo nazionale, e eonosea anehe una di¬ 
mensione orizzontale, di seambio e eollaborazione 
tra i territori, i eireoli, le amministrazioni loeali, 
eondividendo le buone pratiehe. Non gerarehie, in¬ 
somma, ma rapporti e relazioni. 

Un partito libero dalle eorrenti, ehe abbia un as¬ 
setto federale, rieonosea l’autonomia dei territori e 
dei eireoli e la sostenga eon risorse adeguate. 

Un partito ehe sappia eoniugare strumenti mo¬ 
derni e antiehe modalità di relazione, ehe sappia 
rinnovare un messaggio di eoinvolgimento, di parte¬ 
eipazione, di apertura alla soeietà. 

Un partito ehe non sia eentralista né autore¬ 
ferenziale. 

Un partito ehe non sia di nessuno, perehé é 
di tutti eoloro ehe ritengono di poter parteeipare 
alla sua vita demoeratiea. 

Un partito esemplare ehe pratiehi le eose ehe 
diee, ehe si assuma la responsabilità di quello 
ehe propone, ehe sia riformista prima di tutto di 
se stesso. 
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Un partito aperto, trasparente e eredibile eo- 
me vorremmo ehe fosse l’Italia. 

Un partito ehe si qualifiehi non solo per la 
eoerenza eon aleuni prineipi fondamentali, ma 
per le risposte ehe sa offrire ai eittadini, rispetto 
alla loro vita quotidiana e alle esigenze ehe più 
sentono. 

Un partito ehe sappia indieare la via, senza 
avere la presunzione di imporla, ma eonfrontan- 
dola eon i desideri e le speranze di ehi vuole 
raeeoglieme il messaggio. 

Un partito aperto sul Paese e naturalmente 
aperto sul eentrosinistra. 

Un partito ehe guardi aU’esterno, ehe si 
prenda eura degli elettori di tutto lo sehieramen- 
to progressista, ehe apra eon loro un eonfronto, 
ehe miri a rappresentarli il più possibile. 

Un partito ehe abbia un forte respiro mag¬ 
gioritario, ehe eostruisea le proprie alleanze a 
partire dal proprio profilo e da quello ehe vuole 
per il Paese, non in base alla eonvenienza eletto¬ 
rale o al mero esereizio politieista di eui abbia¬ 
mo avuto fin troppi esempi in questi anni. 

Un partito ehe non vuole ridurre le proprie 
ambizioni e la portata del proprio progetto. 

Un partito ehe sia aneora eonvinto ehe è ne- 
eessario aprire un lungo eielo riformista in 
Italia, e ehe intenda stabilizzare il bipolarismo. 

Un partito ehe voglia restituire dignità alla 
politiea. 

Un partito ehe sappia valutare il proprio la¬ 
voro, ehe si ponga il tema del rapporto eostante 
eon il proprio elettorato e una valutazione tra¬ 
sparente del proprio pereorso e del lavoro svolto 
da ehi lo rappresenta ad ogni livello. 

Un partito ehe sappia qualifiearsi attraverso 
le proprie eampagne, ehe sia rieonoseibile e ere¬ 
ditile. 

Un partito ehe sappia distinguere da territo¬ 
rio a territorio proprio perehé vuole tenere unito 
il Paese. 

Un partito ehe guardi avanti e fuori, verso la 
soeietà e verso il futuro. 

Un partito primario e dopario, eapaee di 
aprire alla soeietà la seelta delle persone e delle 
idee ehe promuove. 

Un partito ehe si dia delle regole eomprensi- 
bili e sempliei, ehe siano rispettate. 

Un partito ehe abbia a euore i diritti di tutti. 

Un partito ehe sappia denuneiare le eose ehe 
non vanno, le ingiustizie, i soprusi. 

Un partito ehe rispetti le minoranze e le di¬ 
verse sensibilità ehe ne fanno parte, avviando 
un dibattito aperto, non pregiudiziale, inelusivo 
e responsabile. 

Un partito ehe superi la questione delle quo¬ 
te eon una norma antidiseriminatoria per eui 
donne e uomini non possano essere rappresenta¬ 
ti in una misura minore del 40% e eomunque 
non maggiore del 60%, avendo a euore l’obietti¬ 
vo e la maturità neeessaria per affrontarlo e per 
raggiungerlo e per eonsentire eosì la piena as¬ 
sunzione di responsabilità delle donne a tutti i 
livelli. 

Un partito laieo. 

Un partito ehe sia eentro di elaborazione, 
aperto e eontendibile, sulle questioni di maggio¬ 
re attualità e di più forte impatto sulla vita delle 
persone. 

Un partito ehe sia strutturato perehé parteei- 
pato. 

Un partito ehe faeeia rete, in tutti i sensi: un 
partito ehe tenga eollegate e ehe miri ad integra¬ 
re le esperienze dei eireoli eon quelle del web. 

Un partito abbia senso dello Stato, in tutte le 
sue artieolazioni. 

Un partito ehe parli la lingua delle persone e 
ehe si faeeia eapire, ehe bandisea le formule 


astruse e il gergo della politiea. 

Un partito ehe non viva di eontraddizioni (la 
più elassiea: apparati versus soeietà eivile), ma 
ehe sappia rappresentare nel migliore dei modi 
un dialogo eostante eon la soeietà. 

Un partito ehe sia esigente soprattutto eon se 
stesso. 

Un partito ehe sia partito e demoeratieo. 


IL NOSTRO FUTURO 

Le sfide del PD per eostruire il futuro parto¬ 
no da einque parole. 

Apertura. Vogliamo aprire VItalia. Oggi 
siamo un paese ehiuso, in eui è diffieile spostar¬ 
si sia fisieamente ehe in termini di ereseita eeo- 
nomiea e soeiale. Siamo un paese in eui sono 
ehiuse le reti, i mereati, i sistemi di trasporto. 
Siamo un paese ehe ha bisogno di maggiore tra¬ 
sparenza, di modernità, ehe ha sete di innova¬ 
zione. Vogliamo dare dignità ai eittadini quando 
sono utenti e eonsumatori; vogliamo fare della 
pubbliea amministrazione una eontroparte ami- 
ea, effieiente e responsabile e mettere i eittadini 
e le imprese nella eondizione di adempiere più 
semplieemente ai propri doveri. Vogliamo eom- 
battere i monopoli, le eorporazioni, le oligarehie 
per dare ai eittadini e alle imprese la libertà di 
seegliere e di ereseere in un ambiente eeonomi- 
eo sano e favorevole. Vogliamo riformare pro¬ 
fondamente gli ordini professionali e eonsentire 
un aeeesso più faeile e trasparente alle informa¬ 
zioni, alle professioni, alla rieerea, al eredito, ai 
fondi strutturali europei. Vogliamo diffondere la 
banda larga in tutto il Paese per superare il ‘‘di¬ 
gitai divide'' e diffondere informazioni libere e 
faeilmente aeeessibili a tutti i eittadini. Siamo 
anehe un paese ehiuso sul piano soeiale. 
Vogliamo un paese ehe punti all’inelusione di 
tutti i suoi eittadini e nel quale nessuno si senta 
eeonomieamente o soeialmente diseriminato. 
Vogliamo un paese ehe dia alle donne più peso e 
dignità, insieme allo spazio e alla possibilità di 
assumere pari responsabilità e eontribuire eome 
gli uomini alla ereseita eeonomiea e soeiale del 
Paese. Vogliamo un paese in eui i eariehi di fa¬ 
miglia siano equamente distribuiti tra uomini e 
donne. Vogliamo un paese ehe rispetti le propor¬ 
zioni nella presenza delle donne nei Consigli di 
Amministrazione e in tutti i luoghi in eui si 
prendono le deeisioni fondamentali per la vita e 
l’eeonomia del Paese. 

Coraggio. Vogliamo che Vltalia sappia in¬ 
terpretare e vincere le sfide del nostro tempo. 
Un Paese ehe dia risposte ai eambiamenti in atto 
nella soeietà. Un Paese ehe non diserimini nes¬ 
suno dei suoi eittadini e ehe sia aperto a eoloro 
ehe da tutto il mondo portano qui le proprie spe¬ 
ranze per il futuro, le proprie eapaeità, il proprio 
eontributo alla ereseita e alla prosperità delle 
nostre eomunità. Un Paese laieo, ehe pur rieono- 
seendo e rispettando la propria tradizione eri- 
stiana, aeeolga e faeeia sentire liberi e rispettati 
sia i eredenti ehe i non erodenti; dove si possa 
eontinuare a seegliere e determinare i trattamen¬ 
ti sanitari a eui essere sottoposti; in eui tutte le 
famiglie siano ugualmente rieonoseiute e valo¬ 
rizzate; ehe sia amieo dei bambini; in eui si la¬ 
vori attivamente per rieonoseere pari opportuni¬ 
tà a tutti i eittadini. Un Paese dove al eittadino 
sia rieonoseiuta in via di prineipio la responsa¬ 
bilità di autodeterminarsi e dove si lavori attiva¬ 
mente per fare in modo ehe eiaseuno abbia la 
possibilità di realizzare il proprio progetto di vi¬ 
ta. Un Paese ehe affronti il problema della easa 
mettendo in atto politiehe straordinarie per 


l’edilizia residenziale pubbliea, il soeial housing 
e una politiea attiva per gli affitti. Un Paese ehe 
attui politiehe per l’ambiente e la sostenibilità, 
ehe pensi a uno sviluppo integrato eon uno 
sguardo etieo e globale. 

Merito. Vogliamo un Italia che utilizzi al 
massimo Veccellenza delle proprie imprese e la 
capacità dei propri cittadini, dando loro la pos¬ 
sibilità di esprimere appieno le proprie poten¬ 
zialità. Vogliamo un Paese ehe valorizzi le eapa¬ 
eità di produrre rieerea e innovazione, dando la 
possibilità ai nostri rieereatori di lavorare e stu¬ 
diare in università ehe siano organizzate, valuta¬ 
te e finanziate alla stregua dei migliori atenei 
del mondo. Un Paese in eui le elassi dirigenti 
siano selezionate sulla sola base delle proprie 
eapaeità, dove il merito sia premiato attraverso 
meeeanismi ehe saneiseono una responsabilità 
diretta in eapo a ehi è ehiamato a seegliere. Un 
Paese in eui ai giovani siano eoneessi mezzi e 
possibilità di ereseere professionalmente in am¬ 
bienti lavorativi ehe ineoraggino l’investimento 
sulle proprie eapaeità e fondi per sostenere idee 
imprenditoriali. Un Paese ehe non abbia timore 
di veder partire i propri talenti ma ehe sia in gra¬ 
do di attrarre talenti dall’estero in maggior mi¬ 
sura di quelli ehe partono. 

Protezione. Vogliamo essere una comunità 
coesa e forte, che persegue il bene comune. 
Vogliamo un Paese eon un forte senso di legali¬ 
tà, rispettoso delle regole, eonsapevole dell’im¬ 
portanza dei doveri di eiaseuno. Vogliamo un 
Paese sieuro in ogni senso: sieuro sul lavoro, si- 
euro per le strade, sieuro nelle eittà, ehe garanti- 
sea la sieurezza dei propri eittadini attraverso 
una protezione eivile ehe lavori per prevenire e 
minimizzare le eonseguenze delle ealamità natu¬ 
rali e non solo per gestirne le eonseguenze. Un 
Paese dove la giustizia sia effieiente, rapida e 
uguale per tutti. Un Paese in eui viga la eertezza 
della pena e ehe rispetti la dignità dei detenuti. 
Un Paese libero dal eanero della eriminalità or¬ 
ganizzata, dal fardello dell’evasione fiseale, dal¬ 
la eorruzione, dall’inquinamento e dai rifiuti. 
Che tuteli eon determinazione il paesaggio e il 
territorio, le sue bellezze artistiehe e naturali e 
la sua eredità eulturale, uniea in tutto il mondo. 
Vogliamo un Paese ehe si prenda eura dei più 
deboli, ehe sostenga ehi è in diffieoltà. Un Paese 
in eui ei si prenda eura di eoloro ehe hanno me¬ 
no, dove il benessere della eomunità sia misura¬ 
to sul benessere degli ultimi. 

Libertà. Vogliamo un'Italia della democra¬ 
zia e della partecipazione. Vogliamo un Paese 
dove i poteri dello Stato agiseano nel rispetto re- 
eiproeo, formale e sostanziale, preservando il 
prestigio e la eredibilità delle istituzioni. Un 
Paese in eui esista una rigorosa responsabilità 
politiea: dove la maggioranza abbia effieaei 
strumenti di governo, e l’opposizione effieaei 
strumenti di eontrollo ed entrambe siano sotto¬ 
poste al vaglio eritieo del eorpo elettorale. Un 
Paese dove i partiti non oeeupino le istituzioni. 
Dove al eittadino sia data la possibilità di for¬ 
mare, prima ehe di esprimere, liberamente la 
propria opinione. Un Paese nel quale l’informa¬ 
zione sia libera e ehe risponda sempre all’opi¬ 
nione pubbliea e mai al potere. Un Paese nel 
quale la eompagine parlamentare sia seelta dai 
eittadini e non dalle oligarehie, dove il potere 
sia effettivamente eontendibile e le differenze di 
posizioni emergano alla luee del sole per essere 
liberamente valutate dalla pubbliea opinione. 
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UN NUOVO PENSIERO 

1. La crisi che attraversiamo è destinata a 
mettere il mondo e l’Europa di fronte alle eon- 
seguenze di una globalizzazione ehe ha impove¬ 
rito i eittadini, fatto seivolare verso il basso i ee- 
ti medi nei paesi industrializzati, aumentato le 
disuguaglianze soeiali. La rieehezza si è pro¬ 
gressivamente distaeeata dal lavoro delle donne 
e degli uomini, e troppo spesso sono andate 
spreeate intelligenze e risorse naturali ehe ren¬ 
dono vivibile il pianeta. 

Anehe in tempi di erisi, però, la politiea de¬ 
ve darsi l’obiettivo strategieo di migliorare la 
vita delle persone, ridueendo gli effetti negativi 
del eielo eeonomieo: oeeorre una nuova visione 
dell’eeonomia nella quale lo Stato provvede in 
modo non invadente ma forte dove il mereato 
non basta (welfare, istruzione, salute, innovazio¬ 
ne, nuove teenologie) e in eui la politiea erea le 
eondizioni per la ereseita eeonomiea e oeeupa- 
zionale. 

In questi mesi il dibattito e l’iniziativa politi¬ 
ea italiana, e per molti versi anehe europea, so¬ 
no rimasti ben al di sotto della gravità della eri- 
si. Gli uniei ad aver delineato una strategia atti¬ 
va eapaee di responsabilizzare le imprese e le 
persone sono stati gli Stati Uniti di Baraek 
Obama, il quale ha fatto propria l’idea ehe il 
modo più rapido per useire dalla erisi sia inve¬ 
stire sui tempi lunghi: seuola, università, rieer- 
ea, green eeonomy, grandi investimenti, insieme 
all’estensione universale della eopertura sanita¬ 
ria. 

Quell’Europa ehe si proponeva di diventare 
l’eeonomia basata sulla eonoseenza più eompe- 
titiva e dinamiea del mondo, di tenere insieme 
mereato e eoesione soeiale, sviluppo e sostenibi¬ 
lità, sembra definitivamente emigrata oltre 
Atlantieo. 

2. Il Partito Demoeratieo deve darsi una mis¬ 
sione ehe vada oltre i eonfmi del nostro Paese, 
tornando ad essere protagonista a livello euro¬ 
peo e internazionale. 

Air interno della easa europea la dimensione 
dello Stato-nazione si sta rivelando insieme 
troppo pieeola e troppo grande per affrontare i 
nodi ehe la erisi ei pone: la politiea nazionale 
può tornare deeisiva se sarà eapaee di delegare 
verso un livello sovranazionale poteri ehe solo a 
quel livello possono essere eredibilmente eserei- 
tati, e verso i territori l’elaborazione ed attuazio¬ 
ne eonereta delle politiehe di sviluppo. 

Il PD deve eolloearsi tra le idee e i luoghi, 
eomprendere intimamente le dinamiehe eeono- 
miehe sia a livello globale ehe nei eontesti a noi 
più prossimi, proponendosi eome punto di riferi¬ 
mento per un nuovo e più eoraggioso europei¬ 
smo demoeratieo e valorizzando al massimo 
l’autonomia e la eapaeità progettuale dei territo¬ 
ri. 

3. Il Partito Demoeratieo deve darsi una eul- 
tura eeonomiea autonoma, indieare un eredibile 
modello eeonomieo-soeiale eapaee di seonfig- 
gere l’egoismo ehe investe la vita eivile e di en¬ 
trare in sintonia eon l’enorme vitalità presente 
nella soeietà italiana. 

Si deve operare eon deeisione per la eostru- 
zione di un’idea di mereato ehe si diriga risolu¬ 
tamente nella direzione di uno sviluppo etieo, 
sostenibile da un punto di vista ambientale, so¬ 
eiale e oeeupazionale. 

C’è la neeessità di uno shock di innovazione 
e di liberalizzazione, eon regole ehiare ed effi- 
eaei, per eliminare eause e perpetuarsi di rendite 
di posizione di qualsiasi tipo e sbloeeare risorse 
inutilizzate e eapaeità ereativa e imprenditoriale. 

Liberalizzazioni e eoneorrenza sono deeisi- 


ve, ma devono aeeompagnarsi a politiehe indu¬ 
striali e devono faeilitare l’obiettivo di aggan- 
eiare le nostre imprese ai nuovi driver dello svi¬ 
luppo mondiale: le energie rinnovabili e le 
seienze della vita e della salute. 

Oeeorre inoltre rendere prineipi fondanti di 
ogni politiea la responsabilità individuale e il 
merito, naturali interfaeee di un’idea demoerati- 
ea dell’uguaglianza delle opportunità ehe si tra- 
duee nel mettere a disposizione di tutti sempre 
maggiori risorse, strumenti e diritti e nel raffor¬ 
zare i legami di solidarietà all’interno della eo- 
munità. 

Solo eosì il rieonoseimento anehe eeonomi¬ 
eo dei meriti e delle eapaeità individuali non in- 
debolisee il senso di appartenenza a una eomune 
soeietà, ma al eontrario diventa nel sentire di 
tutti il mezzo eollettivo per eonseguire un mag¬ 
giore benessere. 

Oeeorre prendere sul serio, al Nord eome al 
Sud, la soeietà a imprenditoria diffusa: una so¬ 
eietà a imprenditorialità diffusa è un valore 
perehé porta le persone ad auto-organizzarsi re¬ 
sponsabilmente nel lavoro eome nella vita so¬ 
eiale, nella famiglia e neH’assoeiazionismo. Ma 
una soeietà a imprenditoria diffusa ha bisogno 
di buona politica, una politiea eapaee di fornire 
quei beni pubblici ehe il mereato non è in grado 
di produrre e di assiemare un’equa redistribu¬ 
zione della rieehezza. 

Diversamente dalla destra, ehe tende a inter¬ 
pretare la soeietà a imprenditoria diffusa eome 
manifestazione dell’anti-politiea e eome libera¬ 
zione dai vineoli di solidarietà, il Partito 
Demoeratieo deve raeeogliere la domanda di 
buona politiea ehe la soeietà a imprenditoria dif¬ 
fusa esprime, superando quell’atteggiamento di 
distaeeo, spesso pregiudiziale, nei eonfronti del- 
l’eeonomia di impresa ehe ha earatterizzato la 
nostra azione politiea in passato. Per poter par¬ 
lare davvero di sviluppo e di futuro serve poi 
una vera e propria liberazione dalla eriminalità 
organizzata, vineolo insostenibile per l’eeono- 
mia e l’attività di impresa, ostaeolo per eompeti- 
tività, investimenti, per una soeietà più giusta e 
prospera. 

4. Per valorizzare meriti e talenti bisogna ri¬ 
dare dignità al lavoro e al suo valore esistenziale 
e soeiale. L’Italia deve tornare a perseguire poli¬ 
tiehe orientate alla piena e buona oeeupazione, 
erodendo le differenze enormi tra Nord e Sud in 
termini di oeeupazione, in partieolare di quella 
femminile. 

Per dare maggiori garanzie ai lavoratori, ab¬ 
bassare i eosti eontrattuali delle imprese e favo¬ 
rire la massima oeeupazione si deve fare rieorso 
alla flessibilità intesa non eome preearietà, ma 
eome possibilità di arrieehimento personale e 
professionale, in un pereorso di vita ehe eonsen- 
ta tanto l’investimento sulla propria professio¬ 
nalità ehe la garanzia di una protezione nei mo¬ 
menti di debolezza e di risehio. 

La flessibilità, earatteristiea inevitabile del 
lavoro nella nostra modernità, non va eonsidera- 
ta eome una disgrazia. Quello ehe i giovani te¬ 
mono sono disoeeupazione e preeariato privo di 
regole, pereepiseono l’iniquità di un mereato del 
lavoro ehe vede gomito a gomito lavoratori pro¬ 
tetti e lavoratori talvolta privi anehe di diritti 
elementari quali la malattia, la maternità, le fe¬ 
rie. 

Una flessibilità bilaneiata, quindi, è il nostro 
valore per regolare il mereato del lavoro: eon- 
tratti a tempo indeterminato ehe eonsentano un 
rapporto eontinuativo e tendenzialmente stabile 
eon il datore di lavoro; salario minimo e garan¬ 
zie di reddito eome protezione per ehi perde il 
lavoro; formazione eontinua per aumentare il 


proprio bagaglio e il proprio valore professiona¬ 
le. 

5. Finanziare le politiehe neeessarie a far 
fronte alla erisi: eeeo uno dei nodi del nostro 
tempo e della nostra politiea. Bisogna raziona¬ 
lizzare e rendere più effieiente la spesa pubbli- 
ea, ridueendo gli spreehi in modo netto e senza 
timore di attaeeare anaeronistiei privilegi e ren¬ 
dite di posizione: tagliare i eosti della politiea, 
sradieare la eorruzione e tutti quei fattori di un 
sistema pigro e ineapaee di emendarsi. 

Anehe la leva fiseale è importante per repe¬ 
rire gli strumenti neeessari, eerto, e la riduzione 
radieale dell’evasione fiseale è per noi un obiet¬ 
tivo strategieo. Ma dobbiamo fare in modo ehe 
il fiseo ehe non sia vissuto eome punitivo dai 
eittadini e ehe sia più effieiente e rapido, ini¬ 
ziando da una grande opera di riorganizzazione 
ehe migliori effieienza e prò attività: un fiseo 
ehe solleeiti gli operatori eeonomiei ad adottare 
eomportamenti virtuosi, eorretti ed etiei introdu- 
eendo agevolazioni e premialità nei eonfronti di 
ehi, ad esempio, adotta eomportamenti eeologi- 
eamente eorretti. 

Il eredito e la finanza sono fondamentali per 
la ereseita, ma devono essere regolati, per evita¬ 
re sia eomportamenti eeeessivamente risehiosi, 
sia l’alloeazione di risorse a vantaggio di poehi, 
spesso portatori di eonflitti di interesse e rendite 
di posizione. Oeeorre, inveee, riequilibrare 
l’asimmetria delle informazioni e del potere tra 
istituzioni finanziarie e eittadini e aprire anehe 
la finanza ad una maggiore e trasparente eoneor¬ 
renza, spezzando il legame tra eredito e politiea 
e ereando maggiore imprenditorialità. 

6. Un uso intelligente ed effieaee delle leve 
del bilaneio e una politiea ehe metta al eentro le 
regole, gli interessi demoeratiei e il bene della 
eomunità, per noi, in questa fase signifiea eon- 
eentrarsi su tre obiettivi. 

Sostenere i redditi delle famiglie per far ripar¬ 
tire i eonsumi. 

Riparare alla drammatiea e seandalosa situa¬ 
zione per la quale ehi non ha lavoro o lo perde, 
in Italia, grande potenza industriale del mondo, 
si trova sul baratro della disperazione. Fornendo 
ammortizzatori soeiali universali ehe siano una 
rete di protezione nelle fasi lavorative diffieili 
della vita dei eittadini. 

Sostenere i talenti italiani, il Made in Italy, il 
tessuto delle pieeole e medie imprese, il turi¬ 
smo, la eultura, l’arte, lo spettaeolo, la rieerea, 
la qualità straordinaria della nostra agrieoltura e 

10 sviluppo delle innovazioni nel settore del¬ 
l’ambiente e della salute, potenziale fonte di 
nuove imprese, di nuova rieehezza, di nuovi 
mereati. Investire sui eampi sui quali le grandi 
demoerazie oeeidentali poggiano il loro futuro. 

7. La erisi globale mette fine anehe ad 
un’idea solo quantitativa dello sviluppo: per 
quella via il pianeta non regge, esplode dal pun¬ 
to di vista eeonomieo e ambientale. Gli indivi¬ 
dui soffrono, si distaeeano dai loro più profondi 
desideri e bisogni, non si realizzano in tutte le 
loro potenzialità umane. È dunque l’ora di un ri¬ 
formismo demoeratieo e eoraggioso, in grado di 
innalzare il livello di eiviltà del mondo eontem- 
poraneo. 

Non solo questo è giusto e moralmente au- 
spieabile, ma è indispensabile per eompetere e 
dialogare eon le immense popolazioni dei nuovi 
protagonisti della storia: l’India, la Cina, i paesi 
emergenti di nuovo sviluppo. Nessuna barriera 

11 potrà fermare, nessun protezionismo potrà dis¬ 
suaderli nel gioeare fino in fondo le loro earte. E 
eome abbiamo visto, le bombe e la guerra porta¬ 
no solo tragedia e moltiplieano i problemi. 

Oeeorre misurarsi eon questa realtà in modo 
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aperto, democratico e consapevole. Occorre lot¬ 
tare per un mondo multipolare, per reti di dialo¬ 
go e collaborazione. 

In quest’ottica l’Italia ha molte chance: la 
qualità italiana può conquistare mercati. La ci¬ 
viltà del suo assetto sociale, se innalzata e valo¬ 
rizzata, può essere ponte concreto con i Paesi 
che si affacciano sul Mediterraneo e con i com¬ 
merci che affluiscono dall’Oriente. L’Italia può 
attrarre nuovi studenti, turisti, imprenditori, 
scienziati. Può essere protagonista di relazioni e 
autorevole interlocutore internazionale. 

8. La qualità, l’innalzamento dei servizi e il 
miglioramento della vita sono anche la vera ri¬ 
sorsa per fronteggiare, con sicurezza e serenità, 
i grandi flussi migratori. Serve massima durezza 
contro illegalità e crimine e al tempo stesso oc¬ 
corre facilitare il processo per regolarizzare le 
tante migliaia di brave persone che sono indi¬ 
spensabili all’Italia e che cercano solo serenità, 
lavoro, futuro. 

La discriminazione contro gli stranieri fini¬ 
sce sempre con il produrre effetti sull’intera co¬ 
munità nazionale. Quando, ad esempio, si nega 
soccorso sanitario allo straniero, regolare o irre¬ 
golare che sia, non solo si nega a lui il diritto al¬ 
la salute, ma si nega (anche) al cittadino italiano 
il diritto alla prevenzione; quando si cancella 
dall’anagrafe lo straniero privo di abitazione 
“idonea”, si compromette il controllo della sua 
presenza sul territorio, a scapito dell’esercizio 
sicuro dei diritti dei cittadini; quando, ancora, si 
prevede l’espulsione di un lavoratore straniero 
dall’Italia, in ragione dell’irregolarità del rap¬ 
porto di lavoro, lo si priva di garanzie eguali a 
quelle del lavoratore italiano, ma se ne rende an¬ 
che allettante l’assunzione irregolare, sfavoren¬ 
do l’accesso al mercato del lavoratore italiano. 

Ogni diritto negato agli immigrati è dunque 
un diritto negato ai cittadini italiani. La dispera¬ 
zione dei primi ricade come un problema ampli¬ 
ficato e non risolto sui secondi, mentre l’apertu¬ 
ra all’altro, a quello considerato diverso, nasce 
da una buona qualità della vita di una comunità. 

9. La salute è il bene più prezioso e va tute¬ 
lato e protetto per tutti, attraverso l’accesso uni¬ 
versale a tutte le prestazioni fornite dal Servizio 
Sanitario Nazionale, senza alcuna discrimina¬ 
zione. Al centro del sistema va riportata la per¬ 
sona, che deve poter influire sulle decisioni pre¬ 
se a tutti i livelli e a cui rivolgere politiche di 
prevenzione e promozione di stili di vita. La re¬ 
te ospedaliera deve essere riqualificata, pro¬ 
muovendo i poli di alta specializzazione, indivi¬ 
duando i centri di eccellenza e chiudendo o ri¬ 
convertendo gli ospedali minori, organizzando 
forme di assistenza fornite da strutture territo¬ 
riali. 

Un partito che sia davvero democratico deve 
fare attenzione alle fasce deboli della popolazio¬ 
ne, riaffermando il principio di garanzia della 
dignità della persona durante tutte le fasi della 
vita, incluse quelle terminali, con il rispetto del 
diritto all’autodeterminazione in materia di cure 
mediche. 

10. Non sarà possibile far fronte a questo 
tempo così difficile e sfidante senza un nuovo 
patto tra generazioni, all’insegna di una nuova 
Italia a cui tutti partecipino. Le nuove tendenze 
demografiche, segnate da un formidabile innal¬ 
zamento delle aspettative di vita, cambiano i ter¬ 
mini della questione previdenziale e mettono al¬ 
l’ordine del giorno la necessità di utilizzare 
l’enorme potenziale di risorse rappresentato da¬ 
gli anziani. Vanno attuate politiche di sostegno 
all’invecchiamento attivo sia in direzione del 
prolungamento volontario del lavoro, che del 
sostegno alle diverse forme d’impegno civile e 


sociale, contrastando le discriminazioni legate 
all’età e moltiplicando le forme flessibili e par¬ 
ziali di pensionamento. Non si tratta di consoli¬ 
dare le attuali tendenze gerontocratiche che 
bloccano le carriere dei giovani, anzi, ma di 
pensare a forme di pensionamento graduale con 
le quali i lavoratori più anziani affiancano le 
nuove generazioni che devono assumere le re¬ 
sponsabilità principali. 

11. Una scuola inclusiva e di qualità è un no¬ 
stro obiettivo fondamentale. Tra tutti i paesi eu¬ 
ropei l’Italia è uno di quelli in cui il ceto sociale 
di appartenenza e il livello di scolarità dei geni¬ 
tori più influenzano la potenzialità dello studen¬ 
te. Le scuole invece devono tornare a svolgere il 
proprio ruolo sociale e di integrazione (anche di 
bambini e ragazzi stranieri), assolvendo ad una 
funzione generale di crescita dei territori. 

Quanto alla casa, la riforma del mercato de¬ 
gli affitti, un piano per l’edilizia sociale e il ri¬ 
lancio di un programma di rigenerazione urbana 
delle periferie sono i tre capisaldi su cui fondare 
la proposta del PD per rispondere alla crescente 
emergenza abitativa e migliorare la qualità della 
vita delle nostre città. L’incremento del valore 
degli immobili e dei canoni ha reso problemati¬ 
co l’accesso alla proprietà e alla locazione, ridi¬ 
mensionando la capacità dei giovani e delle fa¬ 
miglie di progettare il futuro: è dalla loro parte 
che il PD deve schierarsi, per ridurre il costo de¬ 
gli affitti e valorizzare il reddito dei lavoratori. 

12. Superamento della crisi, nuovo sviluppo, 
miglioramento della qualità della nostra società 
non si produrranno senza una riforma profonda 
della politica, delle sue regole, delle istituzioni e 
dello Stato. Occorre una politica più seria, so¬ 
bria e concreta. Occorre una democrazia effi¬ 
ciente, che sappia decidere. 

Occorre una legge elettorale che stabilizzi il 
bipolarismo, che ridia ai cittadini, attraverso i 
collegi uninominali, la possibilità di scelta dei 
propri rappresentanti, che semplifichi il sistema 
politico e abbatta i suoi costi anche con una di¬ 
minuzione sostanziale del numero dei parlamen¬ 
tari. Il PD, in quanto prima forza del campo de¬ 
mocratico, ha l’ambizione di sviluppare il suo 
respiro maggioritario rivolgendosi a tutti i citta¬ 
dini con una sua proposta e una sua missione 
per l’Italia. Cercando, con esse, di cambiare i 
rapporti di forza nella società e di realizzare 
quelle necessarie e coese alleanze per vincere e 
per governare. 

Con la politica, deve cambiare anche 
rAmministrazione Pubblica: ampliamento dei 
servizi e delle procedure telematiche, uffici uni¬ 
ci, autocertificazione, in un sistema di regole in 
cui il dirigente pubblico sia garante e dove la 
Pubblica Amministrazione sia vissuta come un 
partner collaborativo per il cittadino e non come 
una controparte arcigna e burocratica. 

Il cambiamento deve riguardare anche fun¬ 
zione pubblica, scuola e università: in assenza di 
un numero di grandi imprese capaci di fare mas¬ 
sa critica in settori cruciali quali la ricerca, l’in¬ 
novazione e l’internazionalizzazione, occorrono 
amministrazioni pubbliche e università innovati¬ 
ve. 

Va promossa, inoltre, una cultura dei risultati 
e della valutazione. Ci vuole trasparenza, soprat¬ 
tutto, e ciò vale anche per le risorse pubbliche: 
gli italiani hanno diritto di sapere nel dettaglio in 
che modo vengono spese le imposte che pagano. 

13. L’assetto federalista dello Stato è l’occa¬ 
sione per realizzare un governo più prossimo ai 
cittadini, semplificato, rappresentativo delle co¬ 
munità. Riunire l’Italia nelle cose essenziali, da¬ 
re spazio ai territori, per valorizzare diversità, 
energie, risorse. Una sfida che può essere virtuo¬ 


sa anche per il riscatto del Mezzogiorno, dove l’af¬ 
flusso di denaro pubblico indiscriminato, a pioggia 
e non selettivo, produce paralisi e corruzione, 
mentre una nuova forte politica di investimenti mi¬ 
rati, finalizzati nei settori innovativi e trainanti può 
rimettere in moto talenti e risorse, rilanciare uno 
sviluppo civile e sociale. 

Il PD deve conoscere il territorio meridionale 
nelle sue eccellenze produttive e deve consentire 
investimenti e crescita. Sino a quando la legalità 
non sarà ristabilita nella totalità dei territori meri¬ 
dionali sottraendoli al controllo della criminalità 
organizzata, nessuno sviluppo potrà mai aver luo¬ 
go: il PD deve ambire a costituire un simbolo di 
lotta alla mafia, senza se e senza ma. 

Per scongiurare una secessione strisciante, per 
far rinascere il Paese, occorre un nuovo patto che 
unisca le forze migliori del Mezzogiorno con quel¬ 
le più lungimiranti del Nord. E al Nord come al 
Sud, il cittadino deve poter contare su un sistema 
giustizia che metta la persona al centro, con una 
magistratura autonoma e indipendente, processi 
veloci, mezzi e risorse adeguate. 

14. La giustizia penale in Italia non è né equa 
né fùnzionale. L’altro numero di processi conclusi 
con prescrizione del reato per decorrenza dei ter¬ 
mini e la lentezza insostenibile delle sentenze sono 
una palese manifestazione di resa da parte della 
giustizia e, in ultima analisi, dello Stato, con effetti 
negativi per tutti: per il reo e per chi é innocente, 
per la vittima come per l’opinione pubblica, per i 
giudici e per l’organizzazione amministrativa della 
giustizia. 

Una corretta amministrazione della giustizia 
penale non é nella severità delle pene, ma nella 
certezza della loro applicazione, dopo un processo 
rapido e che offra al cittadino tutte le garanzie, for¬ 
mali e sostanziali, di una democrazia liberale ma¬ 
tura e della nostra altissima civiltà giuridica. 

15. Le cose dette fino ad ora non sono solo li¬ 
nee possibili per un governo riformatore. Alludono 
anche ad obiettivi e motivazioni più di fondo e di 
prospettiva. Dopo il 1989 e il dissolversi delle 
grandi certezze ideologiche, molte persone diso¬ 
rientate si domandano se esiste ancora una diffe¬ 
renza tra noi, i democratici, e la destra. 
Rispondiamo con certezza che mai come oggi sen¬ 
tiamo queste differenze. 

Il mondo contemporaneo costringe a scelte 
nette. La destra, alla paura della modernità, rispon¬ 
de con la gerarchia e la chiusura identitaria, una ri¬ 
sposta che talvolta funziona elettoralmente. Ma é 
una risposta umiliante e mutilante. Noi vogliamo 
rispondere, nell’epoca delle reti tecnologiche, con 
reti umane di comprensione, di reciprocità, di soli¬ 
darietà. Siamo convinti che la scienza e l’econo¬ 
mia danno grandi possibilità a tutti i nostri con¬ 
temporanei: si tratta di saperle utilizzare per la li¬ 
bertà e per la dignità di ogni persona. Per una pie¬ 
nezza, anche spirituale, della propria vita e di quel¬ 
la del proprio vicino. Per una politica che riparte 
dalla persona. 

Ognuno, sia ricco o povero, malato o sano, 
bianco o nero, omosessuale o eterosessuale, abile 
o disabile, ha meravigliosi mondi interiori che ha 
diritto di vivere in modo libero e completo, alla ri¬ 
cerca di un nuovo umanesimo. Su alcune questio¬ 
ni, tuttavia, fino ad oggi nel Partito Democratico 
non abbiamo avuto il coraggio di sciogliere nodi 
importanti; non sono questioni marginali che ri¬ 
guardano pochi, ma hanno a che vedere con la vita 
di ciascuno di noi, e delle persone che amiamo. 
Dobbiamo arrivare a posizioni chiare, il più condi¬ 
vise possibile, ma nette. 

La laicità é un metodo: significa affrontare 
ogni questione con rigore e con la massima obietti¬ 
vità possibile, nell’interesse generale e non di una 
parte sola. Significa non porsi nel dibattito pensan- 
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do di possedere la verità o di avere ragione a prio¬ 
ri. Signifiea saper aseoltare le ragioni altrui e avere 
Tumiltà e l’intelligenza di eonfrontarsi anehe eon 
ehi la pensa nella maniera opposta. Signifiea la- 
seiarsi sempre prendere dal dubbio ehe l’altro può 
avere ragione. Infine laieità signifiea ehe quando si 
eonsidera ehiuso il dibattito, e si è presa una deei- 
sione nell’interesse di tutti, si aeeetta quella deei- 
sione sentendosi vineolati e sostenendola eon one¬ 
stà. 

La vieenda del testamento biologieo, in questo 
senso, è stata esemplare: la posta in gioeo non era 
solo eonsegnare una legge laiea al Paese, attraver¬ 
so la quale ognuno potesse fare una seelta in base 
alle proprie eonvinzioni o alla propria fede, ma af¬ 
fermare il prineipio seeondo eui uno Stato laieo 
deve sempre proteggere i diritti eivili e la libertà di 
eiaseuno. 

Non “diritti speeiali”, ma diritti uguali per tutti. 
Questo signifiea essere demoeratiei. Questo signi¬ 
fiea essere riformatori. 

Per rompere, eome la storia di oggi ei ehiede, 
visioni egoistiehe, nazionalistiehe, meramente 
quantitative. Dovremo partire da noi stessi, dare 
l’esempio. Non vineeremo mai se attaeeheremo un 
po’ di più o un po’ di meno il nostro avversario po- 
litieo, ma vineeremo quando sapremo eonvineere 
gli italiani ehe siamo radiealmente diversi da lui e 
ehe le nostre idee sono più utili per ogni persona e 
per tutta la eomunità. Vineeremo se sapremo, in 
queste nuove sfide, unire tradizioni antiehe per 
seioglierle in un mare più ampio ehe faeeia pren¬ 
dere il largo ad un nuovo pensiero. 


SCHEDE TEMATICHE 

Note di lettura: il metodo e il percorso 

Di seguito le sehede tematiehe ehe dettaglia¬ 
no la nostra proposta politieo-programmatiea. Si 
tratta di una proposta aperta e da eondividere. 

Alla fine del primo momento eongressuale, 
integreremo il nostro progetto eon le idee e i 
eontributi ehe ei saranno pervenuti, in eoerenza 
eon le parole e le eose da fare ehe qui sono eon- 
tenute e in un proeesso parteeipativo e aperto. 
Una wiki-mozione: per definire insieme eome 
vorremmo ehe fosse il Partito Demoeratieo. E il 
Paese a eui si rivolge. 

Politica ed economia contro la crisi 

Regolare e garantire uno sviluppo etieo e so¬ 
stenibile da un punto di vista ambientale, soeiale 
ed oeeupazionale. 

Promuovere un modello eeonomieo-soeiale 
innovativo e eredibile, eon al eentro la persona, 
eapaee di rompere le rendite di posizione e en¬ 
trare in sintonia eon la vitalità della soeietà: li¬ 
beralizzazioni, eoneorrenza, politiehe industriali 
e una visione ehe leghi lo sviluppo alle energie 
rinnovabili, le seienze della vita e della salute. 

Stabilizzare il sistema finanziario, spezzando 
il legame fra eredito e politiea, eorreggendo gli 
squilibri eeonomiei, annullando l’asimmetria del 
potere tra istituzioni finanziarie e eittadini, ga¬ 
rantendo aeeesso, trasparenza e eontrollo. 

Operare affinehé l’Italia si riappropri di una 
piena eoseienza del proprio ruolo di grande pae¬ 
se industriale, delle eeeellenze ehe esprime e 
dell’importanza del Made in Italy. 

Perseguire la ereseita della produttività agrieola 
e la salvaguardia della redditività e delle produzioni. 
Promuovere i prodotti a Denominazione di Origine 
Protetta (DOP) e ad Indieazione Geografiea Protetta 
(IGP) e difendere in modo più aggressivo la produ¬ 
zione nazionale dai ereseenti fenomeni di eontraffa- 
zione. 


Rispondere alle diffieoltà di imprese e perso¬ 
ne non solo reagendo alle emergenze ma inve¬ 
stendo sui tempi lunghi (seuola, università, ri- 
eerea, green eeonomy, grandi investimenti) e in 
una eomiee intemazionale. 

Un patto tra generazioni per un partito del 
lavoro 

Restituire dignità e valore al lavoro, valoriz¬ 
zando meriti e talenti e realizzando politiehe di 
piena e buona oeeupazione, ehe superino le dif¬ 
ferenze tra nord e sud e di genere. 

Dare maggiori garanzie ai lavoratori, abbas¬ 
sare i eosti eontrattuali delle imprese, fare rieor- 
so alla flessibilità intesa non eome preearietà, 
ma eome possibilità di arrieehimento personale 
e professionale, in un pereorso di vita ehe eon- 
senta tanto l’investimento sulla propria profes¬ 
sionalità ehe la garanzia di una protezione nei 
momenti di debolezza e di risehio. 

Affermare il prineipio della flexseeurity: sa¬ 
lario minimo, garanzie di reddito per ehi perde 
il lavoro. 

Istituire un eontratto individuale di lavoro 
unieo, a tempo indeterminato (salvo speeifiehe 
eeeezioni, legate per esempio alla stagionalità di 
taluni mestieri), eon salario minimo garantito e 
garanzie di reddito a protezione delle fasi di di- 
soeeupazione tra un eontratto e l’altro. 

Riorganizzare il welfare: innalzamento del¬ 
l’età pensionabile, revisione dei meeeanismi di 
selezione delle agenzie di formazione e reinseri¬ 
mento, eliminazione degli spreehi. 

Trasformare la formazione eontinua - la eui 
erogazione va ineentivata e supportata attraver¬ 
so speeifiehe agevolazioni - in vero e proprio 
diritto della persona e del lavoratore. 

Destinare il risparmio generato dall’innalza¬ 
mento dell’età pensionabile per le donne impo¬ 
sto dall’Unione Europea ad interventi ehe ei aiu¬ 
tino a sostenere il pereorso delle donne verso la 
parità eon gli uomini nel lavoro: sgravi fiseali, 
telelavoro, part-time vertieale, ingressi flessibili, 
job sarin. Introdurre il eongedo dopo parto divi¬ 
so obbligatoriamente alla pari tra il padre e la 
madre. Congedi parentali per i nonni. 

Costruire un mondo del lavoro più aperto e 
meno eorporativo, agevolare l’aeeesso alle pro¬ 
fessioni, migliorando la eompetitività e la tra¬ 
sparenza delle tariffe, riformando il funziona¬ 
mento degli ordini professionali. 

Rigore ed equilibrio, il nostro fisco 

Usare la leva fiseale, oltre ehe per reperire le 
risorse finanziarie, per solleeitare gli operatori 
eeonomiei ad adottare eomportamenti virtuosi, 
eorretti ed etiei. 

Revisionare la tassazione delle rendite finan¬ 
ziarie, eventualmente riequilibrando quest’inter¬ 
vento eon una diminuzione della tassazione sul¬ 
le rendite da beni immobili e determinando eosì 
un uniforme earieo fiseale su tutti i proventi da 
eapitale. 

Dare inizio ad una grande opera di riorganiz¬ 
zazione dell’amministrazione finanziaria al fine 
di migliorarne l’effieienza e la prò attività: uni- 
fieazione di tutti gli adempimenti in un atto so¬ 
lo, uso sistematieo del fiseo telematieo, riduzio¬ 
ne del divario tra eosto del lavoro e retribuzio¬ 
ne. 

Mettere in atto provvedimenti immediati di 
earattere fiseale per venire in soeeorso al mondo 
dell’impresa e delle professioni eolpiti signifiea- 
tivamente dalla erisi: revisione degli studi di 
settore, estensione dell’esigibilità differita 
dell’Iva a tutte le fatture, rimodulazione 


deirirap. 

Introdurre progressivamente, per rafforzare 
la lotta all’evasione, il eontrasto di interessi, a 
partire dalla dedueibilità dell’Iva dal reddito im¬ 
ponibile, rieonoseendo al eompratore la possibi¬ 
lità di portare in deduzione dalle proprie impo¬ 
ste una parte ereseente del valore del bene mate¬ 
riale o del servizio aequistato. 

Per un’Europa forte 

Completare l’Europa, superando la falsa 
eontrapposizione tra rafforzamento dell’Unione 
e perdita di sovranità nazionale: l’Europa è 
l’unieo modo per noi tutti di reeuperare peso 
reale e eapaeità di azione nello seenario globale. 

Rafforzare il senso di eomunità europeo, 
rendendo agili le proeedure e ehiare le priorità 
di azione. 

Qualifieare demoerazia reale e parteeipazio- 
ne su seala eontinentale: affermare la eentralità 
del Parlamento europeo, rafforzare l’interazione 
eon le istituzionali nazionali e loeali, avviare 
nuove forme di eonsultazione dei eittadini tra¬ 
mite un referendum europeo sulle grandi seelte 
politiehe e istituzionali da eompiere in Europa. 

Adottare nuovi strumenti di governance eeo¬ 
nomieo-soeiale e finanziaria per superare l’at¬ 
tuale disequilibrio tra una politiea monetaria 
unifieata, politiehe eeonomiehe e soeiali poeo 
eoordinate e supervisione banearia ineffieaee. 

Promuovere nuove alleanze su grandi priori¬ 
tà eomuni per l’Europa: la nuova “Alleanza 
Progressista dei Demoeratiei e dei Soeialisti” a 
eui il PD ha dato vita al Parlamento Europeo 
non è un punto di arrivo, ma un punto di parten¬ 
za per eostruire un nuovo sehieramento progres¬ 
sista e demoeratieo in Europa e una nuova inter¬ 
nazionale demoeratiea, nel mondo. 

Città, territori, sviluppo sostenibile e innova¬ 
zione 

Integrare i livelli di governo per rendere 
l’amministrazione pubbliea effieiente e in grado 
di rispondere alle esigenze dei eittadini, per ri- 
eostruire un rapporto di eollaborazione eon le 
eittà e i territori d’Italia, eon i sindaei e gli am¬ 
ministratori. 

Condividere le deeisioni eon le amministra¬ 
zioni loeali e eon i eittadini: dalla easa alla seel¬ 
ta del sito di un impianto o del traeeiato di 
un’infrastnittura. 

Fondare sulle eittà, sia metropolitane ehe 
medio-pieeole, lo sviluppo e l’oeeupazione, an¬ 
ehe rispetto agli investimenti in energia verde. 

Immigrazione: programmazione, 
regole e integrazione 

Favorire l’immigrazione regolare, seoraggia- 
re quella irregolare, eontrastare lo sfruttamento 
dell ’ immigrazione. 

Attribuire la eittadinanza ai ragazzi stranieri 
nati in Italia, agli immigrati di seeonda genera¬ 
zione, in applieazione del jus soli, per favorire il 
senso di appartenenza alla loro nuova patria. 

Combattere e seoraggiare la elandestinità: 
aeeordi di riammissione eon i paesi d’origine, 
sistema premiale per ehi eollabora a farsi identi- 
fieare, sanzioni eredibili e eerte, lotta a seafisti e 
traffieanti, eontrasto al eaporalato. 

Destinare i Centri d’identifieazione e di 
espulsione eselusivamente agli immigrati non 
identifieati o ehe resistono all’identifieazione, in 
attesa delle proeedure utili ai fini dell’espulsio¬ 
ne e per un periodo massimo di 35 giorni. 

Proporre una politiea degli ingressi eomune 
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a tutte le forze progressiste europee: aeeordi eon 
i paesi d’origine (e eonseguenti investimenti), 
programmazione dei flussi, quote d’ingresso per 
l’inserimento nelle attività produttive. 

Promuovere politiehe di aeeoglienza e di in¬ 
tegrazione, ehe, a partire dalla seuola, diano 
fondamento all’idea Costituzionale di eittadi- 
nanza “senza distinzione di sesso, di razza, di 
lingua, di religione”. 

La nuova energia dell’ambiente 

Convertire l’Italia allo sviluppo eeologieo, del- 
l’eeonomia e della vita soeiale, in partieolare di 
quella eittadina. 

Contrastare il nueleare, pur eontinuando la ri- 
eerea, sostenendo un piano energetieo nazionale 
ehe punti su effieienza energetiea (anehe attraverso 
ineentivi e disineentivi fiseali per quanto riguarda i 
proeessi produttivi), un mix di energie rinnovabili 
e mobilità sostenibile. 

Rafforzare gli ineentivi per la riduzione di 
emissioni inquinanti (all’insegna del “eap and te¬ 
de”), adottare la earbon tax, ridurre Piva sui pro¬ 
dotti eeologiei, tassare le auto maggiormente in¬ 
quinanti. 

Promuovere un eonsorzio energetieo solare te 
i paesi del Mediterraneo, eosì da ereare un nuovo 
rilevantissimo giaeimento energetieo rinnovabile. 

Investire sulle nuove teenologie: eolieo d’alta 
quota, solare a eoneentrazione, produzione di ener¬ 
gia dagli searti dell’agrieoltura (biomasse), energia 
geotermiea di terza generazione. 

Darei un ordine di priorità nel tettare i nostri 
rifiuti: prima riusare, poi rieielare, quindi trattare 
eon teeniehe innovative al fine di ridurre al massi¬ 
mo la parte residua da ineenerire, eostruendo un 
awieinamento graduale all’obiettivo “rifiuti zero”. 

Istituire una legge sul regime dei suoli ehe im¬ 
ponga ai Comuni una eontabilità degli usi dei suoli 
e ehe sganei la fisealità loeale dal eonsumo del ter¬ 
ritorio, trasferendo gli interventi edilizi verso le ri¬ 
strutturazioni e degli adeguamenti energetieo-am- 
bientali degli edifiei già esistenti. 

Promuovere un sistema degli appalti verdi in 
tutte le forniture della Pubbliea Amministrazione e 
un piano seuola nazionale, per mettere in sieurezza 
le nostre seuole, per promuovere te i giovanissimi 
la eultura della sostenibilità e dare impulso all’edi¬ 
lizia di qualità. 

Orientare in modo diverso la nostra mobilità, 
dalla gomma al ferro, e promuovere fintermodali- 
tà. 

Spostare verso le eittà il livello delle strategie 
di eontesto dei eambiamenti elimatiei, di riduzio¬ 
ne dell’inquinamento e di razionalizzazione dei 
proeessi di produzione e eonsumo di energia: ver¬ 
so le eittà e verso i eomportamenti di individui e 
famiglie ehe eon le loro azioni eontribuiseono in 
maniera sempre più signifieante ai bilanei energe- 
tiei e ambientali. 

La salute dì tutti 

Rimettere al eentro del sistema sanitario la per¬ 
sona, ehe deve poter influire sulle deeisioni prese a 
tutti i livelli e ehe deve essere protagonista di poli¬ 
tiehe di prevenzione e promozione di stili di vita 
eorretti. 

Riequilibrare e riqualifieare la rete dei servizi 
di assistenza ospedaliera ed extraospedaliera: poli 
di alta speeializzazione, eentri di eeeellenza, rieon- 
versione degli ospedali minori, assistenza fornita 
da strutture territoriali. 

Riorganizzare il lavoro dei mediei di famiglia 
in eooperative o studi assoeiati, in modo da assieu- 
rare l’assistenza di base e il primo soeeorso. 

Rilaneiare gli investimenti nei settori dell’edili¬ 


zia sanitaria, delle teenologie diagnostiehe e tera- 
peutiehe e di quelle informatiehe e telematiehe. 

Assiemare la sostenibilità eeonomiea del siste¬ 
ma e della rieerea biomediea, eon un federalismo 
sanitario ehe garantisea le Regioni più deboli, inte¬ 
grando le programmazioni nazionale e regionali e 
garantendo l’omogeneità nazionale e i livelli es¬ 
senziali di assistenza. 

Integrare virtuosamente pubblieo e privato, in 
partieolare quello ehe fa riferimento al non profit e 
al volontariato: pubblieo e privato devono avere 
pari dignità, assolvere agli stessi eompiti nell’inte¬ 
resse dei malati, seguire le stesse regole ed essere 
sottoposti ai medesimi eontrolli e verifiehe. 

Creare, attraverso un’agenzia indipendente, un 
sistema di valutazione dei trattamenti sanitari e di 
rieonoseimento del merito degli operatori, basato 
non solo sulla produttività ma ineenteto sull’effi- 
eienza e la qualità delle eure. 

Ridefinire i eriteri di selezione degli ammini¬ 
stratori e dei professionisti ai quali affidare un ruo¬ 
lo direttivo nelle strutture sanitarie: l’abitudine del¬ 
le segnalazioni politiehe va sostituita eon regole 
trasparenti e non aggirabili. 

Riaffermare il prineipio di garanzia della digni¬ 
tà della persona durante tutte le fasi della vita, in¬ 
eluse quelle terminali, eon il rispetto del diritto 
all’autodeterminazione in materia di eure mediehe. 

Certi, garantiti e sicuri: la giustizia e noi 

Mettere il eittadino al eentro della giurisdizio¬ 
ne: magistratura autonoma e indipendente, risposta 
del servizio-giustizia tempestiva e ehiara, sistema 
dotato di mezzi e risorse adeguate. 

Eliminare le sedi giudiziarie non fùnzionali e 
antieeonomiehe, introdurre meeeanismi di valuta¬ 
zione per il personale e inserire dirigenti eon for¬ 
mazione ed esperienza manageriale. 

Garantire non severità, ma eertezza delle pene 
eon proeessi rapidi e garantisti. 

Potenziare l’effieaeia investigativa della magi¬ 
stratura requirente e dei Corpi di Polizia giudizia¬ 
ria. 

Riportare ad eguaglianza il rapporto fra eittadi¬ 
no e Pubbliea Amministrazione: la storieamente 
ineguale eondizione dei privati rispetto alla 
Pubbliea Amministrazione porta a una forma affie¬ 
volita di diritto, eontraddittoria rispetto a una eon- 
eezione di giustizia eome servizio pubblieo. 

Realizzare, a proposito della distinzione fra 
Pubblieo Ministero e giudieanti, la separazione di 
fùnzioni, non inveee di earriere, per promuovere 
un’organizzazione ehe valorizzi l’unitaria missio¬ 
ne istituzionale del “dire giustizia” nell’interesse 
dello Stato. 

La casa prima di tutto 

Rifondare la politiea abitativa: riforma del 
mereato degli affitti, piano per l’edilizia soeiale e 
rilaneio di un programma di rigenerazione urbana 
delle periferie. 

Modifieare la L. 431/98, introdueendo eanoni 
di affitto aeeessibili, eon adeguati ineentivi fiseali, 
e promuovendo agenzie immobiliari soeiali pub- 
bliehe. 

Rilaneiare l’edilizia soeiale eon un nuovo pia¬ 
no per l’edilizia pubbliea ispirato a eriteri federali¬ 
sti, per rispondere ai diversi bisogni espressi da 
eittà metropolitane, pieeoli e grandi munieipi. 

La scuola e la mobilità sociale 

Promuovere l’eeeellenza e eontrastare la di¬ 
spersione seolastiea, eon una seuola flessibile e ea- 
paee di personalizzare i propri obiettivi, inelusiva e 
di qualità. 


Aumentare l’autonomia finanziaria e organiz¬ 
zativa delle seuole, sia per quanto riguarda la defi¬ 
nizione dell’offerta formativa, sia per quel ehe ri¬ 
guarda il reelutamento, le earriere e la retribuzione 
degli insegnanti: autonomia e valutazione devono 
muoversi di pari passo, per eonsentire agli opera¬ 
tori della seuola, dal ministro agli insegnanti, di 
verifieare la bontà delle seelte da loro effettuate. 

Stimolare la mobilità soeiale restituendo alla 
seuola una funzione soeiale e di sviluppo dei terri¬ 
tori. 

L’Italia che ricerca 

Riportare la rieerea al eentro dell’agenda poli¬ 
tiea, partendo dall’analisi delle eeeellenze nei di¬ 
versi settori e identifieando ambiti di investimento 
speeifiei. 

Aumentare gli stanziamenti, da un punto di vi¬ 
sta delle risorse finanziarie e del loro eriterio di as¬ 
segnazione, ad un livello eomparabile a quello dei 
prineipali paesi europei e ereare nuovi eentri di ri¬ 
eerea. 

Adottare eriteri di valutazione assegnazione 
trasparenti ed intemazionalmente rieonoseiuti, an¬ 
ehe eon un’agenzia sul modello di simili enti stra¬ 
nieri. 

Promuovere gli istituti di rieerea europei e re¬ 
digere un piano europeo per la rieerea. 

Rilaneiare la rieerea universitaria, eon finan¬ 
ziamenti erogati sulla base di valutazione rigorosa 
della qualità dei singoli atenei in termini di didatti- 
ea e rieerea, eostmita sull’autonomia degli atenei e 
eapaee di promuovere la mobilità di studenti e ri- 
eereatori. 

Il paese della cultura 

Rifinanziare il Pus (Fondo unieo per lo 
Spettaeolo), arginando la erisi di un settore fonda- 
mentale per la vita del paese e garantendo il posto 
di lavoro alle nostre maestranze. 

Raggiungere un livello minimo di investimenti 
nella eultura pari airi% del bilaneio dello Stato e 
ereare un sistema di eontinuo eontrollo sui risultati 
effettivi dell’iniziativa pubbliea. 

Promuovere una legge sullo spettaeolo dal vi¬ 
vo, riformare quella sul einema. 

Sostenere rieerea e ereatività giovanile nella 
musiea e nell’arte. 

Aiutare la pieeola e media editoria. 

Sostenere la eultura eon ineentivi agli investi¬ 
menti e iniziative promozionali di respiro intema¬ 
zionale, agire sulla leva dei prezzi, stimolare l’inte¬ 
resse di nuovi pubbliei e delle aree territoriali ai 
margini della vita eulturale. 

Realizzare un grande progetto di marketing 
dell’Italia, per valorizzare il nostro potenziale, rag¬ 
giungere in una legislatura lo stesso numero di 
presenze turistiehe per abitante della Franeia, la 
stessa pereentuale di studenti e rieereatori stranieri 
ehe registra la Spagna. 

Liberi e informati 

Risolvere il eonfiitto di interessi. 

Garantire un’informazione libera e plurale. 

Regolare il mereato televisivo e (soprattutto) le 
reti: eoneorrenza (in partieolare per quanto riguar¬ 
da il mereato pubblieitario), libertà, pluralismo. 

Garantire ovunque l’aeeesso alla rete attraver¬ 
so la banda larga, possibilmente gratuito. 

Garantire la libertà delle nuove forme di 
espressione in rete. Ridurre drastieamente il eosto 
di aeeesso, trasmissione, rieezione, elaborazione di 
informazioni. 

Differenziare la RAI in maniera netta rispetto 
alla televisione eommereiale perseguendo un mo- 
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dello di business ehe sia alternativo a quello eselu- 
sivamente fondato sulla raeeolta pubblieitaria: due 
reti (una nazionale e una loeale), garanzia di equi¬ 
librio nella rappresentazione dell’offerta politiea 
esistente e nuova, Rai sottratta al dominio delle 
maggioranze e della politiea. 

Standard europei per laicità e diritti 

Introdurre una norma antidiseriminatoria ehe 
preveda una pereentuale minima di genere del 
40% nelle Istituzioni e nei Consigli di 
Amministrazione. 

Approvare la legge sul Testamento Biologieo. 

Approvare una legge sulle unioni eivili, sul¬ 
l’esempio delle eivil partnership britanniehe. 

Approvare una legge sull’emofobia. 

Consentire a singole persone di essere valutati 
al fine dell’adozione eon il rigore ehe la legge già 
oggi riehiede alle eoppie. 

Tra Nord e Sud 

Riprendere e portare a termine il proeesso di 
deeentramento, per motivi di effieienza eeonomiea 
e di trasparenza politiea: maggiore eapaeità di 
rappresentanza degli interessi loeali, maggiore re¬ 
sponsabilizzazione dei politiei loeali, maggiore 
possibilità di seelta per gli operatori, maggiore ere- 
seita eeonomiea. 


Distribuire equamente le risorse tra Sud e 
Nord. 

Contrastare la eorruzione, il maleostume politi- 
eo e amministrativo, promuovere uno sviluppo ei- 
vile e soeiale ehe, nel Sud, parta dalla liberazione 
dalla eriminalità organizzata. 

Investire nel eapitale umano, nelle realtà pro¬ 
duttive di eeeellenza, nel reeupero del territorio, 
nelle infrastrutture per il Mezzogiorno. Costruire 
politiehe regionali di rilaneio pensate in termini di 
sistema, eoinvolgendo università, amministrazioni 
loeali, eon lo seopo di ereare un tessuto eeonomieo 
e soeiale ehe possa resistere nel tempo e attrarre 
eapitali e turisti? 

Promuovere un patto eollettivo nazionale ehe 
unisea le forze migliori del Mezzogiorno eon quel¬ 
le più lungimiranti del Nord, nell’idea di un nuovo 
patriottismo, perehé il federalismo riehiede un più 
alto livello di eultura politiea, un aeereseiuto impe¬ 
gno eivile di amministrati e amministratori. 

Uua uuova politica, 

uua uuova ammiuistrazioue 

Riformare la legge elettorale in senso maggio¬ 
ritario e uninominale. 

Superare il bieameralismo perfetto, trasfor¬ 
mando il Senato in Camera delle Regioni. 

Ridurre il numero di parlamentari ed eletti a 
tutti i livelli e semplifieare il sistema delle autono¬ 


mie loeali, per ridurre i eosti della politiea e del- 
1 ’ amministrazione. 

Promuovere un nuovo e più deeiso assetto fe¬ 
derale, eon maggiore distribuzione di risorse ai eo- 
muni, rafforzamento della “premialità” per gli enti 
virtuosi, la responsabilizzazione delle sedi politi¬ 
ehe loeali. 

Sfruttare le eeonomie dell’integrazione territo¬ 
riale, favorendo la eooperazione fra eomuni su 
un’ampia gamma di politiehe loeali - ambientali, 
soeiali, eeonomiehe, eulturali, infi-astrutturali - eon 
l’obiettivo di fare del territorio metropolitano uno 
spazio delle opportunità sempre più rieeo e a di¬ 
sposizione dei eittadini. 

Innovare la pubbliea amministrazione: servizi 
telematiei, uffiei uniei, autoeertifieazione, sistema 
di regole in eui il dirigente pubblieo sia garante. 

Promuovere una eultura dei risultati e della va¬ 
lutazione, eomineiando dal programmare selezioni 
uniehe per l’aeeesso alla PA ehe premino i più me¬ 
ritevoli. 

Introdurre forme di remunerazione a risultato 
per gli operatori - pubbliei o privati - titolari di 
politiehe pubbliehe. 

Creare un motore di rieerea dedieato ai servizi 
e alle Pubbliehe Amministrazioni, ehe permetta di 
eonoseere anehe online ogni sovvenzione, eom- 
messa e finanziamento pubblieo dai diversi livelli 
di governo. 
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IL 25 

OTTOBRE 
PARTECIPA 
ALLE PRIMARIE 
SCEGLI TU IL 
SEGRETARIO. 
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www.youdem.tv 
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^ Frenata delle erogazioni : - 40,6% rispetto a luglio. Ma in 12 mesi l’aumento è del 520% 

^ Per il sindacato agosto è tradizionalmente un mese di caio di attività, quel calo è fisiologico 


In agosto cìg in calo, Sacconi 
vede rosa. Altolà della Cgil 


Foto di Fabio Campana/Ansa 



I dati Inps mostrano una fles¬ 
sione rispetto a luglio, ma un 
aumento del 526% rispetto al- 
Tanno precedente. Il minsitro: 
è inversione di tendenza. I sin¬ 
dacati: dato grave, no a stru¬ 
mentalizzazioni. 


B. DI G. 

ROMA 

In agosto calano le richieste di cassa 
integrazione. Dato scontato, visto il 
rallentamento dell’attività in piena 
estate, ma tanto basta al minsitro 
Maurizio Sacconi per dire che è ini¬ 
ziata l’inversione. Ma la Cgil non ci 
sta. «Il dato resta grave - dichiara il 
segretario Fulvio Fammoni - Basta 
con le strumentalizzazioni». 

I NUMERI 

L’ennesima querelle con il mini¬ 
stro nasce dalla diffusione dei dati 
Inps relativi ad agosto 2009. Ri¬ 
spetto a luglio si registra una decisi¬ 
va frenata delle casse integrazioni, 
con un -40,6%. Rispetto allo stesso 
mese del 2008 l’aumento è del 
526,5%. Il mese di agosto è comun¬ 
que tradizionalmente il mese con il 
più basso ricorso alla cassa - ricor¬ 
da l’istituto - e la caduta registrata 
ad agosto 2009 rispetto a luglio è 
in linea con l'andamento degli an¬ 
ni scorsi (tra il 40% e il 50%). Dei 
53,7 milioni di ore di cassa autoriz¬ 
zate nel mese circa il 25% (13,2 mi¬ 
lioni di ore) sono state per cassa in¬ 
tegrazione in deroga. Nei primi ot¬ 
to mesi dell'anno le ore autorizzate 
sono state 517 milioni con una cre¬ 
scita sullo stesso periodo del 2008 
del 314%. L'Inps segnala che per 
quanto riguarda gli interventi ordi¬ 
nari si tratta del terzo mese conse¬ 
cutivo in cui si segnala una diminu¬ 
zione delle richieste. Secondo il 
presidente dell’Istituto, Antonio 
Mastropasqua, il dato riferito al 
mese precedente confermerebbe i 
primi segnali di ripresa già annun¬ 
ciati da Ocse e Bce. Oltre alla cig 
«anche l'aumento delle domande 
di disoccupazione mostra un deci¬ 
so rallentamento - spiega ancora 


La protesta degli operai della Lasme 


l’Inps - In questo caso l'ultimo dato 
disponibile riguarda luglio, e rispet¬ 
to allo stesso mese del 2008, quest' 
anno sono state presentate “solo” il 
20% in più (150mila domande nel 
luglio 2009 contro 120mila del lu¬ 
glio 2008)». 

IL MINISTRO 

«Nel contesto dato della grande cri¬ 
si, sarebbe colpevole non sottolinea¬ 
re i segnali positivi che nonostante 
tutto si manifestano - commenta Sac¬ 
coni - «I dati delle casse in deroga 
non sono ovviamente confrontabili 
con quelli dell'anno precedente nel 
quale non vigeva il regime di esten¬ 
sione dello strumento che è stato in¬ 
trodotto per l'anno in corso e per il 
2010». ma i sindacati fanno muro. 


«sarebbe sbagliato abbassare la guar¬ 
dia - dichiara Giorgio Santini (Cisl) - 
perché lo stock di cig/cigs che si è 
accumulato in questi lunghi mesi di 
crisi resta molto consistente». «I dati 
diffusi dall'Inps sul ricorso alla cassa 
integrazione nel mese di agosto, uni¬ 
ti agli ultimi dati sul calo dell'occupa¬ 
zione, smentiscono l'ottimismo di 
chi proclama che la crisi sia passata e 
confermano, invece, che non vi è 
nessuna inversione di tendenza al ri¬ 
corso a questo ammortizzatore so¬ 
ciale», aggiunge Guglielmo Loy 
(Uil). ❖ 


IL LINK 


IL SITO DELLA PREVIDENZA SOCIALE 

www.inps.it 



AFFARI 


EURO/DOLLAR01,431 


FTSE MIB 

ALLSHARE 

22.214,61 

22.656,66 

+ 1,27 

+ 1,17 


T-MOBILE 

Tre in corsa 

Tre pretendenti in lizza per ac¬ 
quistare T-Mobile: Vodafone, la spa¬ 
gnola Telefonica e France Telecom. 


FONDI 

Agosto record 

In agosto! fondi italiani ed este¬ 
ri venduti nel nostro Paese hanno 
raccolto 2,8 miliardi; un risultato così 
non si registrava da 3 anni e mezzo. 


COOPERAZIONE 

Iphone 

In occasione della giornata 
mondiale dell'alfabetizzazione dell'S 
settembre, la ong cesvi sbarca sull' 
iphone con un videogioco «solidale». 


PARMIGIANO 

Spiragli 

II presidente del consorzio, 
gìuseppe alai, plaude alla risoluzio¬ 
ne per il ripristino degli aiuti alla sta¬ 
gionatura. 


RISANAMENTO 

Rosso 

Risanamento chiude il seme¬ 
stre con 171 milioni di perdite. Il debi¬ 
to sale a 2,85 miliardi. 
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^ Negli Usa disoccupazione ai massimi dal 1983. Dato di agosto peggiore delle attese 
^ A Londra I Paesi del G20 mettono a punto la strategia: servono ancora misure espansive 


Una ripresa piena di rischi 
Sul lavoro è allarme sociale 


Dagli esperti riuniti a Cernob- 
bio ai ministri finanziari a Lon¬ 
dra lo stesso allarme: «La disoc¬ 
cupazione aumenterà», dichia¬ 
ra Fitoussi. «proseguire con le 
misure di sostegno» dice TFmi 
nella capitale inglese. 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

bdigiovanni@unita.it 

La ripresa è vicina, ma è lenta e mol¬ 
to fragile. E non solo. Si porta anche 
dietro un pesante fardello: quello 
della disoccupazione, che continue¬ 
rà a crescere, con pericolose tensio¬ 
ni sociali. Dopo l’Òcse e la Bce, an¬ 
che il Fondo monetario vede una 
via d’uscita dal tunnel, ma il presi¬ 
dente Dominique Strauss-Khan re¬ 
sta ancora pessimista. Come lui mol¬ 
ti economisti riuniti a Cernobbio 
(da Nouriel Rubini a Jean-Paul Fi¬ 
toussi) . I rischi in effetti sono dietro 
l’angolo. Anche quelli finanziari. 
Per esempio le Borse potrebbero su¬ 
bire un severo calo in autunno, co¬ 
me prevede gran parte degli econo¬ 
misti consultati da radiocor al mee¬ 
ting Ambrosetti sul lago di Como. 
«Seri rischi al ribasso continuano a 
minacciare la stabilità dei mercati fi¬ 
nanziari» dove persistono «proble¬ 
mi che potrebbero accentuarsi ulte¬ 
riormente se gli sforzi» nel ripulire i 
bilanci delle banche «non saranno 
completati», conferma il numero 
uno dell’Fmi arrivato ieri a Londra 
dove oggi si riunirà il G20 finanzia¬ 
rio. Ancora la crisi sotto la lente di 
esperti e policy maker. Presenti il 
ministro Giulio Tremonti e il gover¬ 
natore Mario Draghi. 

DISOCCUPAZIONE USA 

Che sia il lavoro il lato più debole 
della crisi lo confermano anche le 
ultime statistiche. Negli Stati Uniti 
il tasso di disoccupazione è salito in 
agosto al 9,7%, dal 9,4% di luglio. 
Si tratta di una crescita maggiore di 
quanto stimato dagli analisti, che 
prevedevano il tasso salisse solo al 
9,5%. Ad agosto sono stati persi 
216mila posti di lavoro, contro i 


La salita dei senza lavoro 


FONTE: DIPARTIMENTO DEL LAVORO USA 


Sale al 9,7% il tasso di disoccupazione in USA relativo al mese I Periodo di recessione 

di agosto. Persi 216mila posti di lavoro | Tasso di disoccupazione mensile 
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IL CASO 


Telecom, un caffè 
di chiarimento tra 
Bemabè e Fossati 

Faccia a faccia davanti a un caffè, 
nella cornice di Villa D’Este a Cernob¬ 
bio, tra Franco Bernabè, amministrato¬ 
re delegato di Telecom, e Marco Fossa¬ 
ti, numero uno di Findim, azionista del 
gruppo telefonico con una quota di cir¬ 
ca il 5% del capitale. 

Ieri mattina Fossati, parlando con i 
giornalisti, aveva lamentato l’assenza 
di una strategia a medio lungo termine. 
In un diverso momento Bernabè aveva 
indirettamente risposto che Telecom, 
invece, ha sempre avuto una strategia 
precisa la cui priorità era la sistemazio¬ 
ne del debito e ora, risolto questo pun¬ 
to, è pronto a cogliere le opportunità di 
una ripresa del contesto economico 
per tornare a correre. 

Telecom «non ha mai navigato a vi¬ 
sta» ma anzi ha sempre avuto «una 
strategia precisa: mettere a posto il de¬ 
bito» e ora è pronta per una nuova fase 
e «per riprendere a correre». 


276mila di luglio (dato rivisto dalla 
precedente lettura di 247mila). Nu¬ 
meri così pesanti non si vedevano dal 
1983. 

Il dibattito sullo stadio attuale del¬ 
la crisi ha tenuto banco a Cernobbio e 
Londra quasi in contemporanea. Un 
primo segnale dei 20 paesi riuniti nel¬ 
la capitale inglese mostra la cautela 



«Non posso essere ottimista la 
crescita della disoccupazione 
è preoccupante, potrà avere ef¬ 
fetti sociali disastrosi con rag¬ 
gravarsi delle disuguaglian¬ 
ze». 


con cui si muovono i governi: ancora 
presto per una exit strategy. Tradot¬ 
to vuol dire che le misure di sostegno 
all’economia vannno mantenute: po¬ 
litiche monetarie ancora espansive 
(anche la Bce non rialza i tassi, come 
la Fed) e aiuti a lavoratori e famiglie. 
Questi gli ingredienti per resistere. 
D’accordo con l’Fmi i ministri del 


G20, che a Londra hanno affrontato 
due temi fondamentali. La questione 
dei bonus ai banchieri e quella dei 
contributi al Fondo monteraio da par¬ 
te dei Paesi emergenti (Brasile, India 
e Cina, Bric), che chiedono di pesare 
di più nell’organismo internazionale. 
Anche gli americani puntano a ridi¬ 
mensionare il peso degli europei in 
favore del Bric. da decidere anche la 
questione del tetto ai bonus dei mana¬ 
ger. 

Da Cernobbio è arrivato l’allarme 
di Fitoussi. «Non posso essere ottimi¬ 
sta - ha detto - la crescita della disoc¬ 
cupazione è preoccupante, potrà ave¬ 
re effetti sociali disastrosi con l’aggra¬ 
varsi delle disuguaglianze. Potremo 
parlare di uscita dalla crisi solo nel 
2012. Due anni fa c’era stato un calo 
di 6 punti del pii, adesso siamo in cre¬ 
scita dello 0,3 % ma ci vorranno alme¬ 
no due anni per ritornare al livello 
del 2007. Di positivo c’è che stiamo 
venendo fuori dal buco in cui c’erava- 
mo cacciati». ❖ 


IL LINK 


PER SEGUIRE LE GIORNATE DI CERNOBBIO 

www.ambrosetti.eu 
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PARLANDO 

DI... 

Sblocco 

crediti 


Arriva il decreto ministeriale che definisce le procedure per lo sblocco dei crediti che 
le imprese vantano nei confronti della pubblica amministrazione, nonché il loro ammonta¬ 
re. Si tratta di 18 miliardi stanziati nell’ultimo assestamento di bilancio. Il decreto sarà sotto¬ 
posto nei prossimi giorni alla firma del ministro deH’economia, Giulio Tremonti. 


SABATO 
5 SETTEMBRE 
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L’economista Nouriel Roubìnì ieri al workshop Ambrosetti 

A Villa d’Este 
sono già scomparsi 
i pentiti della crisi 

Ripresa debole e rischio di ricadute, ma tornano i bonus per 
i manager e vecchi vizi. Il mercato non può autodisciplinarsi 


RINALDO GIANOLA 

INVIATO A CERNOBBIO 
rgianola@unita.it 

L a notizia, questa volta, so¬ 
no gli assenti. Al 
workshop Ambrosetti 
non c’è nemmeno un 
Agnelli e neanche un ma¬ 
nager della Fiat. Niente Sergio Mar- 
chionne in maglioncino, non si vede 
John Elkann. A memoria deve esse¬ 
re la prima volta in trentacinque edi¬ 
zioni di questo incontro di settem¬ 
bre a Villa d’Este, per l’occasione ap¬ 
pena nominata miglior albergo del 
mondo, che non si presenta nessu¬ 
no dal Lingotto. Un fatto storico per 
il piccolo cenacolo di Cernobbio che 
ancora ricorda quando l’Avvocato 
Agnelli volteggiava con l’elicottero 
prima di scendere in mezzo ai giardi¬ 
ni. 

Per la verità si sente la mancanza 
soprattutto dei leader cinesi e india¬ 
ni che, a leggere statistiche e analisi, 
sono quelli che ci trascineranno per 
i capelli fuori dalla crisi finanziaria 


ed economica mondiale. Peccato oc¬ 
cidentale: forse pensiamo ancora di 
cavarcela facendo finta di essere i 
primi della classe. Invece bisogne¬ 
rebbe prendere insegnamento da 
Thomas Friedman, un premio Pulit- 
zer non uno qualsiasi, che in viaggio 
in Estremo Oriente scrive suU’He- 
rald Tribune di quanto sia «depri¬ 
mente pensare che la Cina, per mol¬ 
ti versi, si senta più stabile dell’Ame- 
rica oggi...». 

La verità è che la memoria, an 

che per gli economisti sgridati dal se¬ 
vero Tremonti per non parlare di 
certi governi assai poco lungimiran¬ 
ti, svanisce velocemente e sembra¬ 
no già scomparsi i segni di penti¬ 
mento e di autocritica che, almeno 
un anno fa, emergevano chiaramen¬ 
te davanti a una crisi epocale. Tra 
pochi giorni, il 15 settembre, sarà il 
primo anniversario del fallimento 
della Lehman Brothers, la banca 
d’affari americana che «non poteva 
fallire». Un evento storico, nella sua 
drammaticità, che segnò uno spar¬ 
tiacque tra una crisi che molti s’illu¬ 
devano di governare con vecchi stru¬ 
menti e trucchi e che, invece, si è ma¬ 


nifestata nel tempo come un esau¬ 
rimento nervoso deU’intera econo¬ 
mia mondiale. Ma a soli dodici me¬ 
si dalle nazionalizzazioni di ban¬ 
che, mutue, assicurazioni in Ame¬ 
rica, Gran Bretagna e Germania, 
siamo di nuovo qui a leggere sulle 
cronache finanziare dei ricchi pre¬ 
mi e bonus che i top manager si 
concedono dopo una brevissima 
stagione di austerità e pentimen¬ 
to. Isomma, non abbiamo impara¬ 
to nulla. 

Nei panel di discussione di Ger- 
nobbio si sente la voglia, il com¬ 
prensibile desiderio di mandare 
qualche messaggio di fiducia e di 
ottimismo, dopo tante difficoltà, 
ma il rischio è quello che molti an¬ 
ni fa veniva descritto dagli econo¬ 
misti come r«effetto Nirvana»: la 
sensazione di vivere in uno stato 
di beatitudine e di essere, invece, 
nei guai fino al collo. Non siamo 
fuori dalla crisi, nè si vede quando 
le cose potranno volgere al sereno. 
L’economista Roubini, famoso co¬ 
me un mago per aver previsto il 
crac planetario, ipotizza la doppia 
caduta nella fase del recupero: 
crollo, ripresina, poi un’altra pe¬ 
sante crisi, quindi ripresa più stabi¬ 
le. Un percorso lungo anni. 

E non andremo da nessun 
parte se non ci convinciamo defi¬ 
nitivamente che il capitalismo non 
è un sistema capace di autodiscipli¬ 
narsi e il mercato non vive fideisti¬ 
camente nell’attesa della «mano in¬ 
visibile» che tutto aggiusta. Eppu¬ 
re si torna a parlare di credito più 
facile, dopo le «strette» dell’emer¬ 
genza, di controlli troppo rigidi, di 
liberi flussi di capitale, di svilimen¬ 
to delle autorità di controllo e de¬ 
gli strumenti di tutela dei rispar¬ 
miatori come la class action, da noi 
tanto attesa e subito svuotata. 

Se la situazione è questa, se le 
gente continua a perdere il lavoro 
e il reddito, se protesta sui tetti del¬ 
le fabbriche, non si capisce davve¬ 
ro che senso possono avere allora 
discussioni estive come quella sul¬ 
la partecipazione dei lavoratori 
agli utili delle aziende. A che cosa 
si partecipa se le imprese non si ri¬ 
sollevano? Gorrado Passera, ban¬ 
chiere di Intesa San Paolo, garanti¬ 
sce di aver già realizzato un miglia¬ 
io di accordi per la moratoria sul 
debito per aiutare le aziende. La 
Marcegaglia contesta gli impegni 
delle banche. G’è aria di polemica. 

Gì vorrebbe, per tutti, una paro¬ 
la di serenità, magari quella del 
cardinale Gamillo Ruini, oggi sul 
lago per una discussione sull’im¬ 
patto della demografia sulla socie¬ 
tà. È l’ospite più atteso, dopo quan¬ 
to è successo alVAvvenire. Speria¬ 
mo non deluda^ 


Green economy 
e sviluppo equo 
il contro forum 
di Sbilanciamoci 

«Loro a Cernobbio, noi pu¬ 
re». Si tiene oggi con questo slogan 
il settimo Forum internazionale 
«L’impresa di un’economia diver¬ 
sa» di Sbilanciamoci, la campagna 
che riunisce 47 organizzazioni del¬ 
la società civile impegnate nella ri¬ 
cerca di un modello di sviluppo fon¬ 
dato su diritti, pace e ambiente. 

Sbilanciamoci, al suo decimo an¬ 
no di vita, approda sul lago di Co¬ 
mo a poche centinaia di metri dal 
workshop Ambrosetti, appunta- 
mento-rito per politici ed economi¬ 
sti internazionali al ritorno dalle 
vacanze. Fisicamente vicini ma di¬ 
stanti anni luce dalle tesi di molti 
ospiti di villa d’Este, gli «sbilancia¬ 
ti» sono docenti, giornalisti, sinda¬ 
calisti, ambientalisti ma anche atto¬ 
ri del mondo economico che fa del¬ 
l’etica il primo valore da mettere a 
bilancio. Porteranno sul Lario do¬ 
cumenti, analisi e valutazioni delle 
«misure bluff» prese dal governo 
per rispondere alla crisi, ma anche 
proposte per uscire dall’impasse 
con un nuovo modello di sviluppo. 
«Interventi specifici e concreti» - as¬ 
sicura Giulio Marcon, portavoce di 


A Cernobbio 

Studi e proposte 
contro le misure 
«bluff» del governo 


Sbilanciamoci - raccolti in 15 mos¬ 
se da finanziare con una «manovra 
anticrisi» da quaranta miliardi fino 
al 2011. Un intervento equivalente 
al 1,6% del Pii del 2010 e allo 0,9% 
del 2011. In sostanza «il doppio di 
quello che Tremonti ha spostato 
da una voce di bilancio all’altra per 
intervenire sull’economia». Co¬ 
munque una bella cifra, «ma sem¬ 
pre meno di quello che hanno spe¬ 
so gli altri Paesi per salvare le ban¬ 
che e ridare fiato ai loro mercati», 
riprende Marcon. 

Tra le proposte, il finanziamen¬ 
to delle piccole opere, a partire dal¬ 
l’edilizia scolastica, misure di giu¬ 
stizia fiscale in antitesi alla logica 
del condono, come l’intervento sul¬ 
le rendite fiscali, l’accentuazione 
della progressività dell’imposizio¬ 
ne fiscale (chi più guadagna più pa¬ 
ga), una maggiore tassazione delle 
rendite patrimoniali e incentivi al¬ 
le imprese che investono sulla gre¬ 
en economy. G.VES 
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^ Almeno 90 vittime nel Nord per un attacco contro 2 cisterne di carburante prese dai talebani 
^ Si muove Rasmussen II segretario dell’Alleanza Atlantica promette un’Inchiesta rapida 


Afghanistan, raìd Nato fa strage 
Karzaì: basta vìttime civili 



I razzi e poi Tinferno. Decine di 
morti, corpi carbonizzati. È il ri¬ 
sultato di un raid aereo della 
Nato nella provincia di Kunduz 
nel nord dell’Afghanistan. Le 
testimonianze raccapriccianti 
dei sopravvissuti. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

Apocalisse di fuoco in Afghani¬ 
stan. Una carneficina. Decine di 
persone, almeno 90, sono morte ie¬ 
ri mattina nel nord dell’Afghani¬ 
stan per un attacco aereo della Na¬ 
to contro due autocisterne di car¬ 
burante sequestrate dai talebani. I 
missili lanciati dagli aerei della for¬ 
za Isaf hanno provocato una enor¬ 
me esplosione, che ha sterminato 
decine di talebani, ma (secondo 
fonti di polizia) avrebbe ucciso an¬ 
che numerosi abitanti dei villaggi 
vicini che prelevavano gasolio da 
una delle cisterne, fra i quali alcu¬ 
ni bambini. 

La tragedia è avvenuta nella pro¬ 
vincia di Kunduz, nel nord del Pae¬ 
se, sulla strada principale per Ba- 
ghlan, sette chilometri a sudovest 
della città di Kunduz. Da quanto 
hanno riferito finora Nato, taleba¬ 
ni, polizia e autorità locali, i ribelli 
hanno sequestrato l’altro ieri sera 
due autocisterne di gasolio che ri¬ 
fornivano le forze Nato. Uno degli 
autisti ha riferito che i talebani 
hanno decapitato due suoi colle- 
ghi.Arrivati al fiume Kunduz, nei 
pressi del villaggio di Omar Khel, 
uno dei due camion si è impanta¬ 
nato e non ha più potuto prosegui¬ 
re. 

ORRORE E MORTE 

I ribelli (secondo un testimone sen¬ 
tito dalla France Presse) hanno det¬ 
to alla popolazione della zona di 
prendersi il gasolio. La gente è ac¬ 
corsa con ogni tipo di recipiente, e 
in quel momento sarebbe avvenu¬ 
to l’attacco aereo. I velivoli della 
Nato hanno distrutto le due cister¬ 
ne e l’esplosione del carburante ha 
ucciso tutte le persone che si trova¬ 


vano intorno ai mezzi. L’attacco ae¬ 
reo era stato richiesto dalle Forze ar¬ 
mate tedesche, dice un portavoce 
dell’Esercito all’agenzia stampa 
Dpa. Il portavoce ha spiegato che la 
richiesta è venuta dal team tedesco 
per la ricostruzione, che opera a 
Kunduz, e che non ha partecipato al¬ 
l’attacco. 

KABULCONDANNA 

Il presidente afghano Hamid Karzai 
si è detto profondamente rattristato 
e ha ordinato un’inchiesta sulla stra¬ 
ge avvenuta a Kunduz che, secondo 
l’ufficio di presidenza, ha provocato 
90 tra morti e feriti. «Puntare sui ci¬ 
vili per qualsiasi motivo è inaccetta¬ 
bile -ha affermato il presidente in 
una nota-. Civili innocenti non do- 


Pentagono contro Ap 

per la foto 

del marine morente 

La fotografia di un giovane mari¬ 
ne dilaniato e morente sul campo di bat¬ 
taglia in Afghanistan ha provocato le pro¬ 
teste del Pentagono. La decisione dell' 
agenzia Ap di mandare in circuito gli ulti¬ 
mi attimi di vita del caporale Joshua Ber¬ 
nard è stata una «raccapricciante viola¬ 
zione del buon senso e del rispetto delle 
persone», ha scritto il ministro della Dife¬ 
sa Robert Gates alla maggiore agenzia di 
informazione americana. Gates ha scrit¬ 
to al presidente dell'Ap Thomas Curley 


dopo aver raccolto la protesta del padre 
del ragazzo, morto per le ferite riportate 
il 15 agosto nella provincia di Helmand. 
Neirimmagine della fotografa Ap Julie Ja- 
cobson, il soldato, sanguinante e moren¬ 
te, è assistito da due commilitoni dopo 
esser stato colpito da una granata in un 
boschetto di melograni nei pressi del vil¬ 
laggio di Dahaneh. Julie aveva scattato 
da lontano, con il teleobbiettivo, sotto il 
fuoco dei talebani, senza rendersi conto 
quel che riprendeva. «Poi l'ho visto, a die¬ 
ci metri da me. Una gamba strappata 
dall'esplosione, l'altra appesa a un bran¬ 
dello di pelle. Aveva perso conoscenza», 
racconta la reporter. La polemica è solo 
agli inizi. 
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Nelle elezioni americane del 2012 potrebbe essere II generale Petraeus a sfidare il 
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fonti interne ai repubblicani. Petraeus è stato per anni comandante delle forze americane 
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Uno dei feriti trasportati d’urgenza all’ospedale di Kunduz 


Intervista a Fabio Mini 


«Kabul rischia 

la guerra civile 

I Grandi impotenti» 

II generale italiano: queH’azione militare svela 

il nervosismo delle forze internazionali. Non servono 
più soldati. L’Italia spinga per una soluzione politica 

U.D.G. 


vrebbero rimanere uccisi o feriti du¬ 
rante operazioni militari». All’ospe¬ 
dale provinciale di Kunduz sono sta¬ 
ti ricoverati oltre venti feriti, tra i 
quali tre bambini, secondo quanto 
riferito dal direttore sanitario Hu- 
mayun Khamosh. Il governatore 
provinciale Mohammad Omar, per 
il quale le vittime sono 50-60, ha ri¬ 
ferito che un gran numero di feriti è 
stato trasportato dai parenti a Ka¬ 
bul. Un’inchiesta approfondita sulle 
conseguenze del raid aereo è stata 
promessa dal segretario generale 
della Nato, Anders Fogh Rasmus- 
sen. «Il popolo deU’Afghanistan», di¬ 
chiara Rasmussen, «dev’essere con¬ 
sapevole che noi manteniamo con 
chiarezza l’impegno di proteggerlo, 
e che indagheremo immediatamen¬ 
te e pienamente su questa vicenda». 
Rasmussen non ha voluto però sbi¬ 
lanciarsi sulla dinamica e gli effetti 
deU’incidente. «Stiamo a vedere che 
cosa risulterà daU’indagine». Per il 
resto si è limitato a descrivere in ter¬ 
mini generici l’accaduto. «Durante 
la notte - spiega - c’è stato un raid 
aereo dell’lsaf contro i talebani. Cer¬ 
tamente sono stati uccisi numerosi 
talebani, ma vi è la possibilità anche 
di perdite civili, non è ancora chia¬ 
ro». 


Vertice a Stoccolma 

Preoccupati i ministri 
degli Esteri Ue: si mina 
la fiducia degli afghani 


L’INDAGINE 

L’Apocalisse afghana irrompe an¬ 
che a Stoccolma, dove ieri si è aper¬ 
to il Consiglio informale dei ministri 
degli Esteri dell’Unione Europea. 
Ciò che è successo è veramente terri¬ 
bile», rileva l’Alto rappresentante 
della politica estera della Ue Javier 
Solana. «È una tragedia inaccettabi¬ 
le. Siamo in Afghanistan per difen¬ 
dere la sicurezza degli afghani e 
non per provocare la morte di civi¬ 
li», rimarca il titolare della Farnesi¬ 
na, Franco Frattini. «Adesso è asso¬ 
lutamente necessario «riconquista- 
re la fiducia degli afghani» e cercare 
in ogni modo di evitare tragedie co¬ 
me quella di oggi (ieri, ndr) - aggiun¬ 
ge Frattini -. Questo è necessario 
per garantire la «credibilità » dell' 
azione internazionale in Afghani¬ 
stan verso gli afghani e verso la co¬ 
munità internazionale». Ci auguria¬ 
mo un’inchiesta rapida, urgente, tra¬ 
sparente su quanto è successo », 
chiede il ministro degli Esteri britan¬ 
nico David Miliband, ❖ 


IL LINK 


LA TELEVISIONE AFGHANA 

afghanistantv.org 


ROMA 

1 sanguinoso raid aereo Nato è 
la riprova non solo del nervosi¬ 
smo ma anche dell’impotenza 
delle forze internazionali che 
operano in Afghanistan». 

A sostenerlo è il generale Fabio 
Mini, già Capo di Stato maggiore 
del Comando Nato delle forze allea¬ 
te Sud Europa e al vertice della Kfor 
in Kosovo. In questo scenario, sotto- 
linea Mini, «dopo le elezioni sia che 
venga riconfermato presidente Kar- 
zai sia se subentrerà il suo rivale, 
l’Afghanistan o cambia indirizzo o 
si avvierà inesorabilmente verso 
una guerra civile». 

Generale Mini, un nuovo raid aereo 
Nato ha insanguinato TAfghanistan. 


«Penso che questo tragico episodio 
segnali drammaticamente l’atmo¬ 
sfera di nervosismo che domina tra 
le forze militari, sia Nato che ameri¬ 
cane...». 

Da cosa nasce questo nervosismo? 

«Dal senso di impotenza che le for¬ 
ze militari provano ogni giorno, sia 
perché gli attacchi dei talebani e 
non talebani sono sempre più fre¬ 
quenti, sia perché le reazioni non 
riescono più a differenziare combat¬ 
tenti e non combattenti. Si può esse¬ 
re sicuri che tra le decine di vittime 
del raid aereo, c’erano certamente 
dei banditi, ma è altrettanto certo 
che c’era della povera gente che vo¬ 
leva prendere un po’ di benzina...». 
Colpa di chi ha condotto il raid? 
«Niente affatto. La responsabilità di 
differenziare non deve essere affida¬ 


ta al pilota che riceve l’ordine di 
andare a bombardare: quello da 
dieci chilometri di quota non ce la 
fa a vedere se coloro che sono at¬ 
torno alle cisterne sono dei pove¬ 
racci o dei banditi. La differenzia¬ 
zione la devono operare le autori¬ 
tà che inviano gli aerei a bombar¬ 
dare. E qui subentra il nervosi¬ 
smo, perché un’azione di quel ge¬ 
nere poteva essere preceduta da ri- 
cognizioni, da accertamenti - sia 
visivi che elettronici - e da una se¬ 
rie di precauzioni che con una ra¬ 
gionevole calma potevano e dove¬ 
vano essere assunte. Il fatto che 
sia stato dato l’ordine di bombar¬ 
dare un obiettivo che dopo si rico¬ 
nosce essere costituito anche da ci¬ 
vili, è la prova di un crescente e 
inquietante nervosismo ma anche 
dell’impotenza. Questi episodi so¬ 
no ancora più pericolosi per la pre- 


Il nuovo presidente 

«Chiunque sia dovrà 
contrastare ia presenza 
miiitare straniera 
se vorrà rendere credibiie 
ii cambiamento» 


senza dei contingenti militari, co¬ 
sì come sono dannosi per la stabi¬ 
lizzazione dell’Afghanistan». 

Il tutto mentre è ancora in corso lo 
spoglio deli voti per sancire chi sarà 
il nuovo presidente deM’Afghani- 
stan. Quale scenario si troverà di 
fronte? 

«Se il nuovo presidente sarà quel¬ 
lo vecchio (Karzai), bisognerà 
che assuma una posizione di con¬ 
trasto nei confronti delle presen¬ 
ze militari straniere se vuole di¬ 
mostrare un cambiamento. Se in¬ 
vece il presidente cambia, oppure 
cambia la coalizione che lo sostie¬ 
ne, l’indirizzo politico afghano sa¬ 
rà rivolto più al coinvolgimento 
delle fazioni interne che non al¬ 
l’ossequio delle forze straniere. 
In entrambi i casi, dopo le elezio¬ 
ni l’Afghanistan o cambia indiriz¬ 
zo o si avvierà verso una guerra 
civile». 

In questo scenario quale ruolo, a 
suo avviso, dovrebbe svolgere Tlta- 
lia? 

«L’Italia non può stare a guardare. 
Prima di pensare a rafforzare la no¬ 
stra presenza sul campo con 100 o 
più uomini o qualche carro armato 
in più, deve pensare seriamente a 
farsi promotrice di una iniziativa 
politica che awii l’Afghanistan ver¬ 
so la stabilizzazione tramite l’equi¬ 
librio interno e non la divisione. 
Pensare di poter giocare sulle divi¬ 
sioni è un calcolo sbagliato, una il¬ 
lusione pericolosa». ❖ 
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Un soldati israeliano al check-poìnt dì Qalandìya vicino Ramallah 


^ Netanyahu II premier accelera sugli insediamenti prima di dover concedere una moratoria 
^ La protesta deii’Anp: «Inaccettabile, così si congela il processo di pace». Critica anche la Ue 


via a nuove case nelle colonie 
Israele sfida Usa e palestinesi 


A parole evoca una moratoria. 
Nei fatti, Israele rilancia la rea¬ 
lizzazione di nuove abitazioni 
negli insediamenti. A decider¬ 
lo è il premier Netanyahu. Su¬ 
scitando Tira dei palestinesi e 
le proteste della Casa Bianca. 


U.D.G. 

udegiovannangeli@unita.it 

«Bibi» prova a giocare d’anticipo. 
E scatena la reazione furibonda 
dei palestinesi e la dura presa di 
distanza della Casa Bianca e del- 
rUnione Europea. Prima una nuo¬ 
va infornata di permessi di costru¬ 
zione, poi - forse - la moratoria. 


Sembra essere questa la risposta del 
premier israeliano, Benyamin «Bi¬ 
bi» Netanyahu, alle pressioni ameri¬ 
cane per un congelamento degli in¬ 
sediamenti ebraici in territorio pale¬ 
stinese, funzionale alle speranze di 
ripresa del processo di pace. 

GIOCO D’ANTICIPO 

Una risposta che mira a rassicurare i 
molti paladini del movimento dei co¬ 
loni in seno alla coalizione (a larga 
maggioranza di destra) che sostie¬ 
ne il suo governo. Ad annunciarne i 
contenuti è stata ieri una gola pro¬ 
fonda interna allo staff del premier, 
citata in forma anonima da tutti i 
principali media del Paese. La fonte 


ha anticipato l’intenzione di Netan¬ 
yahu di dare il via libera a una sana¬ 
toria preventiva che riguarderà «al¬ 
cune centinaia» di unità abitative, 
sparse per le colonie della Cisgiorda- 


Ostaggio dell’ultradestra 

Il premier fa i conti 
con la componente più 
oltranzista del governo 

nia, prima di qualsiasi moratoria. Il 
numero esatto non è stato indicato, 
ma è chiaro - ha detto la fonte - che 
saranno permessi aggiuntivi rispet¬ 
to ai 2500 progetti edilizi già in co¬ 


struzione sulla base di autorizzazio¬ 
ni rilasciate in passato. 

ABU MAZEN INSORGE 

Il presidente dell’Anp, Mahmud Ab- 
bas (Abu Mazen), ha denunciato da 
Parigi come «inaccettabili» le inten¬ 
zioni del premier israeliano, mentre 
il capo negoziatore Saeb Eerekat ha 
avvertito che un’ulteriore ondata di 
permessi di costruzione annunce- 
rebbe soltanto «il congelamento del 
processo di pace». In serata da 
Washington arriva la risposta ameri¬ 
cana. Durissima. Gli Stati Uniti han¬ 
no espresso «rammarico» per la deci¬ 
sione israeliana di autorizzare nuo¬ 
vi insediamenti, una iniziativa che 






















PARLANDO 

La stampa cubana ieri ha pubbiicato una nuova foto dei lìder maximo in cui appare 

rUnita 

■ J 

DI... 

accanto al presidente del Parlamento cinese Wu Bangguo, durante il loro incontro di giove¬ 



Fidel 

dì scorso. Lo scatto, ad opera del figlio Aiex castro, li ritrae mentre si stringono la mano in 
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^ Le accuse degli han: colpiscono anche donne e bimbi 
^ La difesa: contro di noi bugie per scatenare la repressione 

Attacchi con siringhe 
Cinque morti 
nelle proteste cinesi 
contro gh uiguri 



Scontri nei centro di Urumqi neiia regione deiio Xinjiang 


IL CASO 


Il leader di Hamas 
in missione in Siria 
Speranze per Shalit 

TEL AVIV Attese di un'ipotetica 

svolta nel negoziato per il rilascio di Ghi- 
lad Shalit, il militare israeliano ostaggio 
da oltre tre anni nelle mani degli islami¬ 
co-radicali di Hamas nella Striscia di Ga¬ 
za, sono rimbalzate ieri dal Cairo in coin¬ 
cidenza con l'annunciata visita nella ca¬ 
pitale egiziana di Khaied Meshal: leader 
di Hamas rifugiato a Damasco. A ripor¬ 
tarlo sono i media israeliani, riprenden¬ 
do indiscrezioni della stampa saudita se¬ 
condo le quali Meshal potrebbe sotto¬ 
scrivere già nel fine settimana una inte¬ 
sa con i mediatori che reggono lefila del¬ 
la trattativa. La partenza del leader di Ha¬ 
mas per il Cairo è stata confermata da 
Gaza dal portavoce Taher Nunu. Collo¬ 
qui sono previsti a partire da oggi sia 
con i mediatori egiziani, sia con quelli te¬ 
deschi, entrati in azione di recente in mo¬ 
do specifico sul caso Shalit su richiesta 
di tutte le parti coinvolte. Stando alla fon¬ 
ti saudite, la missione segnala una con¬ 
creta possibilità di accordo sull'ipotesi di 
uno scambio fra Shalit e alcune centina¬ 
ia di palestinesi detenuti nelle carceri 
israeliane (inclusi alcuni condannati per 
reati di terrorismo).^ 


considerano «non legittima» e con¬ 
troproducente per il processo di pa¬ 
ce in Medio Oriente. Il portavoce 
della Casa Bianca Robert Gibbs ha 
sottolineato che Fampliamento de¬ 
gli insediamenti è «in contraddizio¬ 
ne con gli impegni presi da Israele 
con l’accettazione della Road Map». 
«L’amministrazione del presidente 
Barack Obama ha chiesto più volte a 
Gerusalemme di congelare l’attività 
degli insediamenti al fine di rilancia¬ 
re il processo di pace tra israeliani e 
palestinesi che appare in fase di stal¬ 
lo. 

«Esprimiamo rammarico per i pia¬ 
ni d’Israele di approvare la costru¬ 
zione di nuovi insediamenti», ha 
commentato ieri la Casa Bianca. 
«Gli Usa non accettano la legittimità 
di questa espansione perdurante de¬ 
gli insediamenti e sollecitiamo Israe¬ 
le a bloccare questa attività - conclu¬ 
de perentoriamente il portavoce pre¬ 
sidenziale -. Stiamo lavorando per 
creare un clima che favorisca i nego¬ 
ziati di pace e azioni di questo tipo 
rendono solo più difficile creare que¬ 
sto tipo di clima». 

Dura è anche la presa di posizio¬ 
ne dell’Europa: tutte le colonie israe¬ 
liane in Cisgiordania devono essere 
bloccate, ribadisce l’Alto rappresen¬ 
tante per la politica estera e di sicu¬ 
rezza della Ue, Javier Solana.^ 


Nello Xinjiang la tensione resta 
altissima. Almeno cinque perso¬ 
ne sono morte nelle proteste in¬ 
nescate dai cinesi di etnia han 
che accusano gli uiguri di un’on¬ 
data di aggressioni con siringe 
infette. 


VIRGINIA LORI 

esteri@unita.it 

È di cinque morti il bilancio delle 
proteste degli ultimi giorni a Uru¬ 
mqi, capitale della regione autono¬ 
ma del Xinjiang, nel nordovest del¬ 
la Gina. Lo hanno riferito ieri funzio¬ 
nari governativi, nello stesso gior¬ 
no in cui la polizia è dovuta interve¬ 
nire con i gas lacrimogeni per di¬ 
sperdere una nuova manifestazio¬ 
ne di protesta. Urumqi è stata tea¬ 
tro in luglio di sanguinosi scontri 


tra musulmani uighuri e cinesi han 
che hanno causato la morte di 197 
persone. 

ACCUSE Al SEPARATISTI 

Meng Jianzhu, il ministro della Si¬ 
curezza pubblica cinese, in visita 
nella capitale della turbolenta regio¬ 
ne, ieri ha accusato direttamente i 
separatisti musulmani di essere gli 
organizzatori degli attacchi con le 
siringhe verificatisi in città. Per il mi¬ 
nistro, le aggressioni «sono state 
premeditate, organizzate e condot¬ 
te da delinquenti agli ordini delle 
forze separatiste musulmane, e so¬ 
no la continuazione delle violenze 
del 5 luglio, volte a nuocere all’uni¬ 
tà etnica» della Gina. Da mercoledì 
scorso, migliaia di residenti cinesi 
di Urumqi protestano nelle strade 
della città, accusando il governo di 


non fare abbastanza per proteg¬ 
gerli dagli attacchi degli uighuri. 
Il bilancio è di cinque morti, han¬ 
no annunciato le autorità comuna¬ 
li, precisando che le vittime si so¬ 
no registrate giovedì scorso. Quat¬ 
tordici le persone ferite. Secondo 
le denunce, dal 20 agosto membri 
dell’etnia uighura attaccano a col¬ 
pi di siringhe i cinesi di tutte le età, 
compresi «bambini e donne incin¬ 
te». 

IL BILANCIO 

Il numero dei ricoverati è salito or¬ 
mai 531, coloro che presentano 
«chiari segni» di punture da ago 
ipodermico sono 106, secondo 
l’agenzia ufficiale Nuova Gina. 
Gruppi di giovani hanno lanciato 
bottiglie contro gli agenti della po¬ 
lizia armata del Popolo (Pap), che 
pattugliano le strade della città in 
tenuta da combattimento. Le auto¬ 
rità hanno chiuso le scuole e han- 



In Cina il suicidio è la prima cau¬ 
sa di morte tra i 15 e i 34 anni. 
Lo ha reso noto ieri l’ufficio del¬ 
la salute di Pechino. Per l’Oms 
ogni anno nel mondo ci sono 
un milione di suicidi. 


no annunciato che sono vietate «le 
marce non autorizzate, le dimo¬ 
strazioni e le proteste di massa». 
Durante le manifestazioni più mas¬ 
sicce dell’altro ieri, centinaia di 
persone hanno chiesto le dimissio¬ 
ni - e alcuni addirittura l’esecuzio¬ 
ne - del capo del Partito Gomuni- 
sta del Xinjiang, Wang Lequan. No¬ 
to per essere un «duro» e intratte¬ 
nere buoni rapporti con i dirigenti 
centrali del Partito, Wang è al pote¬ 
re da 14 anni, e alcuni lo accusano 
di aver approfondito con la sua po¬ 
litica intransigente le distanze tra 
gli immigrati cinesi (che oggi sono 
la maggioranza della popolazione 
della regione) e i locali uighuri, 
gruppo etnico turcofono e di reli¬ 
gione islamica. 

LA PAURA 

«Il problema principale è che qui 
nessuno si sente sicuro», ha dichia¬ 
rato un giovane cinese. Gli esuli ui¬ 
ghuri affermano che gli attacchi 
con le siringhe sono «un’invenzio¬ 
ne» del governo di Pechino per giu¬ 
stificare ulteriori misure repressi¬ 
ve. ❖ 
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Amcchimento dell’iiranio 
La Corea del Nord minaccia 


SEUL Dopo le aperture delle 
ultime settimane nei confronti del¬ 
la comunità internazionale, la Co¬ 
rea del Nord torna sui suoi passi e 
annuncia di aver raggiunto la fase 
finale nel processo di arricchimen¬ 


to dell'uranio, in una mossa che af¬ 
fossa le speranze di una ripresa in 
tempi brevi dei colloqui sul disarmo 
nucleare. Immediate le reazioni del¬ 
la comunità internazionale, con Mo¬ 
sca che ha bollato l'annuncio come 


«molto allarmante», mentre Seul e 
Tokyo lo hanno definito una «grave 
provocazione». L'agenzia atomica in¬ 
ternazionale (Alea), dal canto suo, 
ha denunciato di non aver avuto ac¬ 
cesso ai siti per l'arricchimento. «I 
test suU'arricchimento dell'uranio so¬ 
no stati portati a termine con succes¬ 
so e questo processo è nella sua fase 
conclusiva», è scritto in un messag¬ 
gio, riportato ieri dall'agenzia di 
stampa statale e organo di regime 
Rena, che la Corea del Nord ha invia¬ 


to al capo del Consiglio di Sicurez¬ 
za delle Nazioni Unite. La missiva 
avverte che «il plutonio estratto 
sta per essere trasformato in ar¬ 
mi», ma anche che Pyongyang è 
pronta «sia per il dialogo che per le 
sanzioni». Secondo gli esperti asia¬ 
tici, il brusco dietrofront di Pyong¬ 
yang tradirebbe l'insoddisfazione 
del regime per la mancata disponi¬ 
bilità degli Usa a stabilire un cana¬ 
le di dialogo bilaterale, fuori dalla 
cornice dei negoziati a sei.^ 


Foto Reuters 



Allarme In Somalia: tragedia umanitaria nei campi per rifugiati 


Uassociazione umanitaria Oxfam ha denunciato in 
un rapporto il degrado dei campi per rifugiati in Somalia, 
Etiopia e Kenya, definendo la situazione una «tragedia 
umana di proporzioni impensabili». Davanti al sovraffolla¬ 


mento, alla mancanza dì servìzi basilari e alle malattie che 
sì propagano nei campi la risposta internazionale al pro¬ 
blema è stata, secondo l’organizzazione, «scandalosa¬ 
mente inadeguata». 


In pillole 


IL SINDACO DI LONDRA: INGLESI 
DIGIUNATE CON I MUSULMANI 

Boris Johnson ieri ha incoraggiato 
i cittadini della capitale britannica 
ad osservare un giorno di digiuno 
per sentirsi più vicini alla comuni¬ 
tà musulmana della città. «I musul¬ 
mani stanno superando gli stereo¬ 
tipi tradizionali dimostrando che 
vogliono essere parte della comu¬ 
nità- ha detto il primo cittadino bri¬ 
tannico - per questo vi invito ad ap¬ 
profondire le conoscenze sul¬ 
l’islam e a digiunare per un giorno 
con i vicini musulmani». 

GRECIA, IL PASOK PREPARA 
IL PIANO DELLA RINASCITA 

Il leader dell’opposizione sociali¬ 
sta Giorge Papandreou ieri ha chie¬ 
sto alle «forze creative del Paese» 
di dargli alle prossime elezioni an¬ 
ticipate di ottobre, la maggioran¬ 
za per governare preannunciando 
un piano di rinascita. «Voglio rida¬ 
re aU’Ellade il suo ruolo di primo 
piano nel mondo», ha detto il lea¬ 
der del Pasok. Secondo i sondaggi 
i socialisti greci dovrebbero uscire 
vincitori dal voto politico anticipa¬ 
to ma resta l’incognita sulla possi¬ 
bilità di conquistare la maggioran¬ 
za per governare. 


Entra nella 
Green Zone 

Vieni a trovarci alla 
Stazione di Roma Termini 
in galleria centrale 

Dal 2 settembre al 2 ottobre 
tutti i giorni 
dalle 08 alle 22 



i<a(i>ìr(i<yj 

www.kaspersky.it 


Per Necrologie 
Adesioni Anniversari 



Lunedì-Venerdì 

ore 9.00-13.00/14.00- 18.00 


solo per adesioni 
Sabato ore 9.00 -12.00 
06/4200891-011/6665211 


I figli Guido e Jacopo con Serenella 
annunciano a chi l’ha amata e ne 
ha apprezzato l’intelligenza la 
scomparsa di 

JOLENA BALDINI 
detta 
BERENICE 

Siamo grati al Prof. Luigi Pisano 
per le affettuose amichevoli cure. 
Non fiori. 

Sarà invece apprezzato 
un contributo a “l’Unità” 
per la libertà di stampa 
in sua memoria. 

Roma, 4 settembre 2009 
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Red Carpe! 



SULL’ORLO 
DI UNA CRISI 
DI NERVI 


Èva & Nicolas: star che si comportano da star 

Fnalmente arrivano le star: la fascinosa Èva Mendes (che in questa foto pare quasi prendersela 
con i paparazzi) e Nicolas Cage, protagonisti del «Cattivo tenente». Entrando al Palazzo del cinema, Èva 
è incampiata nel suo vestito nero. Dopo, dalla platea si è i levato un grido: «Nicolas ti voglio abbracciare, 
scendi tu che io non posso salire». Quando l’attore ha capito che si trattava di una disabile ha abbandona¬ 
to la fila d’onore e si è precipitato in platea abbracciando e baciando la giovane, tra gli applausi generali. 


Il diabolico Werner Herzog 
tuffa il «Cattivo tenente» 
nel paese delle meraviglie 


«Lourdes» e «Desert Flower»: 
due sguardi femminili 
su miracoli e martiri d’oggi 


I MOSTRI 
DELLA LAGUNA 

Alberto Crespi 

CRITICO CINEMATOGRAFICO 

O ra ce l’hanno tutti con Francesca. 

Nel senso del film: Francesca è il ti¬ 
tolo del film romeno passato nella 
sezione Orizzonti. Racconta la sto¬ 
ria di una ragazza di Bucarest che 
sogna di emigrare a Milano, ma tutti la dissuado¬ 
no. Soprattutto il padre, che in una scena le dice 
più o meno (citiamo a memoria) : «Ma sei matta, 
vuoi andare in Italia? Lì tutti ci odiano», e cita il 
sindaco leghista di Verona Flavio Tosi (senza dir¬ 
ne il nome, se ricordiamo correttamente) e «quel¬ 
la troia della Mussolini». La battuta non è lieve, 
ma tutti - soprattutto chi fa politica di mestiere - 
dovremmo conoscere la differenza tra una frase 
pronunciata da una persona vera in un’occasione 
pubblica e una battuta che fa parte di un’opera 
artistica, sia essa un film, un romanzo o una can¬ 
zone. Invece, apriti cielo: Alessandra Mussolini 
ha annunciato già l’altro ieri che querelerà il regi¬ 
sta Bobby Faunesca e chiederà il sequestro del 
film (lo distribuisce la Fandango: resistete, ragaz¬ 
zi!). Ieri si è aggiunto Tosi: anch’egli intende que¬ 
relare Faunesca. Alla Mussolini e a Tosi vorrem¬ 
mo dire, sperando di farli vacillare, che si stanno 
comportando come Marco Materazzi: il calciato¬ 
re dell’Inter ha appena denunciato la fiction di 
Raidue L’ispettore Coliandro perché in una punta¬ 
ta un personaggio «lo insulta». Ma insomma, un 
«famoso» deve aspettarsi di poter essere citato 
nei dialoghi di un film, anche in modo non lusin¬ 
ghiero! Fensate se gli eredi del conte Ugolino de¬ 
nunciassero gli eredi di Dante, reo di aver messo i 
loro avi all’inferno. E intanto la misteriosa (per 
noi) associazione Fopolo di Roma, che considera 
il ’68 «una sciagura», annuncia (e poi sospende) 
boicottaggi del Grande sogno di Flacido, che per 
fortuna è difeso da tutti, persino da Alemanno. 
Ci diamo, tutti quanti, una calmata?❖ 

Prezzi stellari, affitti spaziali 
& sale semivuote: 
la Mostra teme la crisi 




ALL’INTERNO alle pagine 32-33 


ALL'INTERNO alle pagine 34-35 


ALL’INTERNO a pagina 35 
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Herzog, è un «Cattivo tenente» 
oppure Alice nel paese lisergico? 

Il regista tedesco dice di non sapere nemmeno chi sia Abei Ferrara, di cui ii suo fiim è un remake... 
Non importa: questa è una fiaba delirante in cui Cage e ia belia Mendes ne combinano di tutti i coiori 


La recensione 


ALBERTO CRESPI 

VENEZIA 

spettacoii(a)unita.it 

P robabilmente non è vero 
che Werner Herzog non 
sa nemmeno chi sia Abel 
Ferrara, e forse non è 
nemmeno vero che Abel Ferrara 
trovi disgustoso il remake del suo 
Cattivo tenente. I registi dicono 
un sacco di bugie, per professio¬ 
ne. Detto questo, due cose: 1) c’è 
diritto di remake su qualunque 
cosa, anche sulla Divina comme¬ 
dia, poi sta al pubblico decidere 
se vedersi o meno il centesimo 
Dracula o il millesimo Sherlock 
Holmes; 2) Werner Herzog ave¬ 
va già realizzato un remake non 
male ai tempi di Nosferatu e non 
c’è da stupirsi che il suo Cattivo 
tenente sia piuttosto bello. La di¬ 
versità rispetto a quello di Ferra¬ 
ra sta nell’impianto ideologico: il 
regista italo-americano aveva 
concepito una via crucis in cui il 
tenente era un «doppio diaboli¬ 
co» di Cristo, il regista tedesco 
spazza via ogni sotto testo religio¬ 
so e confeziona un poliziesco con 
i toni della fiaba lisergica, in stile 
Alice nel paese delle meraviglie. 

Sarebbe bello affermare che il 
tocco di Herzog è tutto nelle allu¬ 
cinazioni del protagonista, nei 
coccodrilli e negli iguana che ac¬ 
compagnano l’azione (ci sono? 
Non ci sono? Li vede solo lui?). 
Ma sarebbe meglio non delirare 
troppo. Il cattivo tenente - Ultima 
chiamata New Orleans è arrivato 
a Herzog già sceneggiato da Wil¬ 
liam Finkelstein, autore di tele¬ 
film importanti come LA. Law e 
NYPD Blue, il quale era stato as- 



Due facce così Werner Herzog e Nicolas Cage al loro arrivo al Lido 












B | PARLANDO Dl.~ 

«Boicottato» 
il film 

_I di Placido 


E partito ieri notte il boicottaggio, ad opera di alcuni miiitanti de II Popolo di Roma, contro II 
grande sogno, il film di Michele Placido sul '68 presentato a Venezia. Decine di bombolette 
spray sono state utilizzate per oscurare i manifesti del film, con lo slogan 'No 68'. «Quella di 
stanotte è stata l’anteprima della nostra campagna», ha detto II portavoce del gruppo». 
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Interrogazione sulle cariche di polizia 

Felice Casson (Pd) ha rivolto un’interrogazione al 
ministro Maroni sulle cariche di polizia ai no globai per 
sapere «se quanto avvenuto corrisponda a un 
cambiamento delle disposizioni delle forze dell’ordine». 




La D’Addarìo fa la star al Udo 

La escort Patrizia D’Addario si è fatta vedere anche 
al Lido. Scesa al molo dell’Excelsior abito lungo rosso e 
nero con spacco laterale è stata subito accolta dai 
fotografi. I curiosi hanno scattato foto con i cellulari. 



sunto dal produttore Ed Pressman 
che deteneva i diritti per il remake. 
Pressman è uno che viene dalla 
New Hollywood anni ’70: nel suo 
curriculum spiccano i primi film di 
Brian DePalma e Terrence Malick, 
nonché il primo Conan con 
Schwarzenegger. 

Insomma, questo Cattivo tenen¬ 
te 2 è un tipico pacchetto hollywoo¬ 
diano, nel quale è arduo definire i 
singoli contributi. Altro esempio: 
sapendo quanto Herzog ami i luo¬ 
ghi estremi, la scelta di girare nella 
New Orleans post-Katrina sembra 
appartenergli al 100%. Invece 
New Orleans è stata imposta da Ni¬ 
colas Cage, che ama la città e la de¬ 
finisce «il luogo dove sono diventa¬ 
to un filosofo» (notizia che ci era 
sfuggita, ma la registriamo con pia¬ 
cere) . Per altro la cosa più curiosa 
del film è che gli effetti di Katrina 
si vedono solo nella prima sequen¬ 
za, girata in interni: poi Herzog se 
ne scorda, o pensa ad altro. Cage, 
nei panni dell’agente McDonagh, 
ispeziona una galera subito dopo 
l’uragano e scopre che un detenu¬ 
to rischia di essere sommerso nella 
sua cella. Prima lo sfotte («ho le 
mutande di cotone svizzero, do¬ 
vrei sporcarle per salvare te?»), 
poi si butta nell’acqua limacciosa e 
lo tira fuori. 

Parte così la storia di un tenen 
te che così cattivo, poi, non è. Il 
suo problema è che è un tossico. 
Sniffa e fuma qualunque cosa gli 
capiti a tiro, e ha un rapporto di 
dipendenza anche con la fidanza¬ 
ta, la squillo d’alto bordo Frankie 
(Èva Mendes). È per difendere lei 
che si caccia nei guai con gli sgher¬ 
ri di un imprenditore locale; con¬ 
temporaneamente combina un 
considerevole casino anche nell’in- 
dagine di cui è incaricato, una stra¬ 
ge commessa da una banda di spac¬ 
ciatori; ma McDonagh non è sce¬ 
mo, e riesce a incrociare i due peri¬ 
coli facendoli neutralizzare l’uno 
dall’altro. Non vi diremo come, ma 
dobbiamo anticiparvi che il finale 
è fiabesco, e forse è la cosa che a 
Ferrara ha dato più fastidio. E ora, 
ci piacerebbe che Herzog e Cage fa¬ 
cessero insieme la storia di Cortez 
e dei conquistadores: è il progetto 
grazie al quale si sono conosciuti, 
ma Cage rifiutò (nel ’95) perché te¬ 
meva che interpretare un dittatore 
sanguinario portasse male. Ma ora 
che è un filosofo.. .❖ 



Uno sguardo sulla storia Una scena dì «Prìnce of Tears» 

Grande guerra cinese 
e vichinghi nella nebbia 

Il taiwanese Yonfan costruisce un perfetto melodramma storico 
mentre il danese Winding Refn ci tuffa in un fantasy esistenziale 


Oggi in programma 

La giornata di Chereau 
e di Pipilotti Rist 


My son, my son... 

di Werner Herzog. Ore 17, Sala Gran¬ 
de, Venezia 66 

Persecution 

di Patrice Chereau. Ore 19.30, Sala 
Grande, Venezia 66 

Yì Ngoi 

di Cheang Pou-Soi. Ore 22, Sala Gran¬ 
de, Venezia 66 

Tetsuo thè Bullet Man 

di Shinya Tsukamoto. Ore 24, Sala 
Grande, Venezia 66 

Prove per una tragedia 

di John Turturro. Ore 15, Sala Grande, 
Fuori concorso 


Peppermìnta 

di Pipilotti Rist. Ore 18, Sala Darsena, 
Orizzonti 


Fuksas attacca Citto Maselli 
«Non restaurerò Villa Visconti» 

Il regista delle Ombre Rosse, Cit¬ 
to Maselli, ha replicato ieri sera 
all'architetto Massimiliano Fuksas che 
ha annunciato di non voler più restau¬ 
rare gratuitamente la villa di Visconti 
a Ischia, La Colombaia, sede dell'omo- 
nima Fondazione di cui Maselli è presi¬ 
dente, come reazione al personaggio 
negativo del film che sembrerebbe rin¬ 
viare a luì. «I personaggi del mio film - 
spiega Maselli - sono dì pura invenzio¬ 
ne. Se la stampa gioca a riconoscervi 
persone reali la cosa non può riguar¬ 
darmi. Se qualcuno crede di rìcono- 
scervisi è un problema suo. Gli attac¬ 
chi personali e tutto il resto della di¬ 
chiarazione di Fuksas si commentano 
da soli». 



Herzog fa il bis 

Il regista sì ritrova in concorso 
anche con «My Son, My Son, 
What Have Ye Done?», film sor¬ 
presa rivelato ieri. 


Gli altri film 


DARIO ZONTA 

VENEZIA 

spettacoli@unita.it 

L a Mostra, ancora agli esor¬ 
di, sta mantenevo la pro¬ 
messa di una grande varie¬ 
tà di intenti, di generi, di 
storie e di umori raccolti 
in film assai diversi e fin ora allineati 
a un buon livello di qualità. Non ci 
siamo ancora indignati, né annoiati 
(e speriamo di non farlo), grazie an¬ 
che a un programma che ci sposta feli¬ 
cemente al di qua a e al di là del mon¬ 
do, fuori e dentro la Storia. È quel che 
è successo con due film. Prime of Te¬ 
ars (Concorso) del regista cinese (ma 
cresciuto tra Taiwan e Hong Kong) 
Yonfan e Valhalla Rising (Fuori Con¬ 
corso) del danese Nicolas Winding 
Refn. Il primo è un melodramma sto¬ 
rico ambientato a Taiwan negli anni 
cinquanta durante il periodo del «Ter¬ 
rore Bianco», quando si scatenò la pa¬ 
ranoia anticomunista a seguito della 
cacciata del governo nazionalista del 
KMT dalla Cina. A farne le spese un 
capitano dell’aviazione e sua moglie, 
accusati di spionaggio, rei solo di fare 
i conti con un destino avverso. La sto¬ 
ria di due, tra i tremila condannati a 


morte e gli ottomila incarcerati 
(questi i dati), in una mattanza di 
delirio ideologico. Yonfan ne fa un 
film sontuoso, riportando alla me¬ 
moria fatti legati alla sua infanzia, a 
storie di vicinato e di paura. Un’ope¬ 
ra certo non originale, tutta calata 
dentro il calco del genere, forse non 
all’altezza del Concorso, eppure 
struggente e mai lenta. 

Di tutt’altro «genere» e sapore è il 
delirante e affascinate fantasy a-sto- 
rico del danese Winding Refn che 
con Valhalla Rising inscena un «allu¬ 
naggio» vichingo in una fantomati¬ 
ca terra creduta promessa e scoper¬ 
ta paurosamente selvaggia e violen¬ 
ta. Lì vi approda un gruppo di guer¬ 
rieri dallo scudo crociato, accompa¬ 
gnati malauguratamente da un 
eroe solitario, muto, guercio e paga¬ 
no che li trascina nel buco nero di 
una maledizione, senza superstiti. 
Un film folle, di grande fascino visi¬ 
vo, quasi il gesto di un artista perfor¬ 
mativo devoto alla body art e al 
sound design. Succede poco o nulla 
(come il lungo capitolo della nave 
vichinga persa tra le nebbie di 
un’Ade imprecisato), eppure que¬ 
sta sospensione celtica in una natu¬ 
ra scozzese violenta e impassibile 
scorre come un brivido sulla nostra 
incredulità.^^ 
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La felicità è martire 
anche quando 
guarisce a «Lourdes» 

Applausi per l’austriaca Jessica Hausner ed il suo viaggio nelle ambiguità della fede 
Sherry Hormann e la storia di Waris Dirie, la top model uscita dall’inferno somalo 



GABRIELLA GALLOZZI 

INVIATA A VENEZIA 
ggallozzi@unita.it 

L e Strade delle donne sono 
infinite qui in Laguna. Ed 
hanno percorsi tra i più ori¬ 
ginali del festival. Anche ie¬ 
ri, per esempio, l’itinerario al «fem¬ 
minile» ha offerto due vere sorpre¬ 
se che spaziano dall’impegno con¬ 
tro la violenza sulle donne all’inter- 
rogarsi sul bisogno contemporaneo 
di credere nei miracoli. Percorsi ap¬ 
parentemente opposti che mettono 
insieme due film di grande impatto 
emotivo: DesertFlower della statuni¬ 
tense, naturalizzata tedesca. Sher¬ 
ry Hormann che porta sul grande 
schermo la vita di Waris Dirie, l’ex 
top model somala diventata oggi il 
volto della lotta contro le mutilazio¬ 
ni femminili. E Lourdes dell’austria¬ 
ca Jessica Hausner che, passato in 
concorso, si è rivelato il vero «caso» 
della giornata. E non fatevi fuorvia¬ 
re dall’uscita in sala di quest’ultimo 
prevista dal Luce proprio l’S settem¬ 
bre, giorno deU’Immacolata. Per¬ 
ché Lourdes è soprattutto uno sguar¬ 
do laico sulla ricerca della felicità di 
ciascuno di noi. Al centro della sto¬ 
ria è una donna costretta sulla sedia 
a rotelle dalla sclerosi a placche. 

La troviamo a Lourdes insieme a 
tanti altri malati e pellegrini. Intor¬ 
no a lei i volontari della Croce di 
Malta che si avvicendano nei loro 
servizi al prossimo con fare «milita¬ 
resco». Le infermiere, le più giova¬ 
ni, fanno gli occhi dolci ai loro colle- 


Regìste coraggiose 

Jessica, dall’Austria 
ironia e intelligenza 



Austriaca, classe 1972, ha esordi¬ 
to dietro la macchina da presa nel 1995 
con il corto «Flora», che ha anche scrìt¬ 
to e montato. Esordisce alla regìa dì lun¬ 
gometraggi nel 2001 con «Lovely Ri¬ 
ta». Nel 2004 ha firmato «Hotel» 


Sherry, dalla televisione 
al calcio omosessuale 



Sherry Hormann ha esordito 
nel ‘91 con «Sìlent Shadow». La regi¬ 
sta tedesca-americana ha diretto mol¬ 
ti fìlm-tv, tra cui «Der Krìmìnalist» 
(2006). In «Guys and Balls» (2004) sì 
parla dì 'omosessualità e calcio. 


ghi. Il prete del gruppo che preferisce 
il vino rosso all’acqua santa della Ma¬ 
donna. E c’è pure un premio finale al 
«miglior pellegrino» che si è distinto 
per il suo impegno coi malati. Senza 
mai scadere nella macchietta, ma 
con stile quasi documentaristico, 
Lourdes ci accompagna attraverso la 
guarigione miracolosa della protago¬ 
nista: una notte, dopo tanto pregare, 
la donna riesce a tirarsi su dal letto. 
Così riprende a camminare, nono¬ 
stante lo scetticismo dei medici e per¬ 
sino quello di certi sacerdoti. E, so¬ 
prattutto, nonostante l’invidia degli 
altri malati. 

«Mi interessava - spiega Jessica 
Hausner che si dichiara cattolica sbat¬ 
tezzata - indagare il miracolo come 
ricerca della felicità, attraverso l’emo¬ 
zione che accompagna il sentimento 
religioso». Da qui la scelta di Lourdes 
che, rispetto ad altre mete di pellegri¬ 
naggio, ha un suo primato in fatto di 
miracoli. Come del resto mostra il 
film non risparmiando i gadget e il 
kitch dell’industria che si cela dietro. 
«Ma non intendevo fare qualcosa di 
critico anche perché dalle lunghe ri¬ 
cerche che ho fatto non si può dire se 
i miracoli avvengano solo tra i creden¬ 
ti. La mia protagonista, infatti, non è 
così religiosa». Il suo intento, quindi, 
è guardare «all’ambiguità che si cela 
dietro a questo argomento. Per que¬ 
sto ho cercato la distanza dello stu¬ 
dioso che non prende posizione, ma 
osserva. E osserva soprattutto la ca¬ 
ducità della felicità». Come nel caso 
della protagonista che, forse, finirà 
di nuovo su quella sedia a rotelle. 

Ma la felicità, in altri casi, può pas¬ 
sare anche attraverso l’azione. Alla 
volontà di cambiare barbare tradizio¬ 



ni di violenza sulle donne, come quel¬ 
la deU’infibulazione, praticata anco¬ 
ra in molti paesi africani, nonostante 
i divieti di legge. «Mi trovo qui perché 
ho voluto una vita migliore», dice 
con piglio da combattente la bellissi¬ 
ma Waris Dirie, dal cui best-seller Fio¬ 
re del deserto è tratto il film passato 
alle Giornate degli autori. Un vero in¬ 
no alla liberazione delle donne africa¬ 
ne e contro la violenza delle mutila¬ 
zioni genitali - lei l’ha subita a 3 anni 
- che, attraverso continui flashback, 
ci racconta la vita di Waris: dalla sua 
fuga a 15 anni dal deserto somalo per 
sfuggire ad un matrimonio con un 
vecchio vedovo, fino all’incontro lon¬ 
dinese col fotografo che l’ha trasfor¬ 
mata in top model, alla scelta di ab¬ 
bandonare tutto e diventare testimo¬ 
nial Onu. Per questo ha voluto che il 
«film non fosse un documentario ma 
potesse arrivare al grande pubblico. 
Perché per fermare questa tragedia 
bisogna ancora fare molto».^ 



















B | PARLANDO 
DI... 

Ruffìnie 

Videocracy 


«Non avrei censurato il trailer di Videocracy». Così II direttore di Rai Tre Paolo Ruffini 
sul film-documentario di Erik Gandini, da ieri in sala. «Non ho visto né II film né il trailer - ha 
spiegato Ruffini - Non credo sia giusto censurarne la pubblicità. Sono curioso di vedere 
Videocracy: dovrebbe essere un racconto dell’attuale condizione della società italiana». 
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Aiuto, arriva Paris Hiiton 

La voce del suo arrivo a Venezia girava da un 
giorno, dopo l’annuncio fatto su Twitter. La conferma è 
arrivata ieri quando la bionda ereditiera è comparsa 
insieme al fidanzato sul red carpet del «Cattivo tenente». 


Massaggi thailandesi al Udo 

Per la prima volta davanti al Palazzo del cinema 
c'è una vera e propria Spa per rilassarsi con massaggi 
thailandesi e hawaiani. All’Ausonia & Ungaria invece 
Alain Messeguè apre il suo nuovo centro benessere. 





Aver visto la luce Una scena di «Lourdes» 


Viaggio in un tabù 
chiamato miracolo 

Tra malati di sclerosi, pellegrini abbrutiti e rapporti di potere: 
ecco un film duro e al tempo stesso compassionevole 


I Padre Eterno, la Madonna e lo 
Spirito Santo sono riuniti per de¬ 
cidere dove passare le vacanze. 

II Padre Eterno esordisce: po¬ 
tremmo andare a San Pietro! 

No, troppa gente, rispondono gli al¬ 
tri. Allora potremmo andare a Geru¬ 
salemme! Uh, siamo andati mille vol¬ 
te. Allora che ne dite di Lourdes? La 


Madonna si desta e dice: sì, che bello, 
non ci sono mai stata! Questa barzel¬ 
letta, che s’affaccia cinica nel bel mez¬ 
zo di un film intitolato Lourdes (in 
concorso), sintetizza bene l’umore di 
questa indagine laica sul tema del mi¬ 
racolo e della fede in una società disil¬ 
lusa come quella Occidentale. La regi¬ 
sta austriaca Jessica Hausner la fa di¬ 
re a un compiaciuto Cavaliere dell’or¬ 
dine di Malta che vuole divertire un 
prete fin troppo predisposto, durante 
un dopo cena consumata in uno di 


quei refettori a quattro stelle che ac¬ 
colgono le comunità in pellegrinag¬ 
gio. Tra questi c’è una ragazza costret¬ 
ta dalla sclerosi sulla sedia a rotelle, 
che una mattina - dopo riti e abduzio¬ 
ni - si scopre in piedi, senza immagi¬ 
nare di dover fronteggiare l’invidia 
degli astanti ancor prima del suo «de¬ 
voto» stupore. Un miracolo o solo il 
temporaneo affievolirsi di una malat¬ 
tia crudele? Film durissimo e compas¬ 
sionevole allo stesso tempo, che fron¬ 
teggia un tema tabù come quello dei 
miracoli e lo cala dentro il nostro pre¬ 
sente, tra pellegrini induriti dalle ma¬ 
lattie e ben poco rotti ad un’autentica 
fede. Hausner ha già indagato nei 
suoi precedenti film il rapporto tra in¬ 
dividuo e società, tra l’identità perso¬ 
nale e il ruolo pubblico. Qui declina il 
discorso all’interno di uno spazio pen¬ 
sato sacro, e invece ulteriore verifica 
dell’incedere molesto del rapporti di 
potere. Regia e fotografia egregie. “ 

DARIO ZONTA 


Prezzi stellari, 
una convenzione 
dimenticata 
e l’ombra del flop 


Una lattina di Coca Cola 2 eu¬ 
ro e 50. Un primo con contorno in 
trattoria più di 30 euro. E per fortu¬ 
na che quest’anno la Mostra del ci¬ 
nema si era impegnata nel «calmie¬ 
rare» gli abituali prezzi stellari del 
Lido, improvvisando una conven¬ 
zione con gli esercenti, per rende¬ 
re la Mostra più accessibile in tem¬ 
pi di crisi. Viene fornito un lungo 
elenco di negozi convenzionati, 
gli indirizzi e pure - ai giornalisti - 
una tesserina bianca con cui «ri¬ 
vendicare» lo sconto. Peccato che 
gli esercenti non siano stati infor¬ 
mati dell’accordo. Oppure ci giob- 


Crisi 

Molti gli appartementi 
rimasti sfitti 
e sale semivuote 


bano. 

Persino i gestori dei bar interni 
alla cittadella del cinema, quelli 
dentro al casinò e nei giardini, af¬ 
fermano decisi che nessuno li ha 
informati della «convenzione», 
con buona pace degli avventori 
che per bere un po’ d’acqua o una 
bibita si trovano il prezzo fisso: 2 
euro e 50. A chi si ribella («Ma co¬ 
me è possibile un costo del gene¬ 
re», abbiamo lamentato) la rispo¬ 
sta è la stessa: tutte le bibite costa¬ 
no così. Come se ci fosse una causa 
di forza maggiore alla totale dere¬ 
gulation dei prezzi. Intanto i nego¬ 
zianti si lamentano. Dicono che c’è 
poco pubblico e alzando gli occhi 
al cielo si augurano che si tratti so¬ 
lo dei primi giorni di festival. An¬ 
che gli appartamenti del Lido, 
quelli che per solo 13 giorni, ti affit¬ 
tano ad oltre 2mila euro (magari 
una sola stanza e saloncino e pure 
al nero) sono parecchi ad essere ri¬ 
masti sfitti. E le stesse sale di proie¬ 
zione per gli accreditati sono pie¬ 
ne solo per metà. 

Almeno qualcuno può informa¬ 
re gli esercenti della convenzione 
con la Mostra?GA.G. 
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Dalle parole 
alla musica 


La poetessa 

Joumana Haddad è responsabi¬ 
le delle pagine culturali del quo¬ 
tidiano libanese “An Nahar”, ca¬ 
po redattrice di *Uasad”, rivista 
in lingua araba specializzata 
nelle arti e la letteratura del cor¬ 
po. Ha pubblicato varie raccol¬ 
te di poesia e diversi racconti. 
Per il suo “In compagnia dei la¬ 
dri del fuoco” (An, Nahr 2006) 
ha Intervistato un gran numero 
di scrittori, fra i quali Eco, Au- 
ster, Handke, Jellnek. 

Il festival 

Il “Settembre dei poeti” si svol¬ 
ge a Seneghe, piccolo paese 
del centro Sardegna. Allestito 
dallo scrittore Flavio Soriga 
ospiterà fino a domenica diver¬ 
si poeti da tutto il mondo. Tra 
gli altri, Ascanio Celestini, Marc 
Porcu, Franco Loi, Leila Costa e 
Paolo Fresu in un omaggio mu¬ 
sicale a Sergio Atzeni. 


r 



Joumana Haddad, poetetessa e scrittrice libanese 


Intervista a Joumana Haddad 


'IO, CHE scauvo 

LA realtà 

CON LE UNGHIE^ 


La poetessa libanese «Scrivere vuol dire farlo sulla propria pelle, senza 
farsi sconti e nessuna concessione. La mia è una poesia che si può 
toccare: è anche andare in qualche modo “contro”, con ferocia e durezza» 


FRANCESCA ORTALLI_ 

CAGLIARI 

oetessa, scrittrice, gior¬ 
nalista e membro del co¬ 
mitato del libro e della 
lettura presso il ministe¬ 
ro della cultura libane¬ 
se. Sono tanti i volti del¬ 
la libanese Joumana Haddad, artista 
a tutto tondo dalla scrittura graffian- 
te ed incisiva. Nei suoi versi le parole 
svelano percorsi delbanima ed espe¬ 
rienze che vengono da lontano, di¬ 
ventando realtà necessaria che non 


ha paura di svelarsi al resto del mon¬ 
do. Penna instancabile e dalle mille 
risorse, ha appena terminato il suo ul¬ 
timo libro che uscirà l’anno prossimo 
in Italia. E, sorridendo, racconta che 
il titolo (rigorosamente top secret) 
l’ha trovato al suo arrivo in Sarde¬ 
gna. Joumana fino a domani sarà a 
Seneghe, paese nel centro dell’isola, 
ospite dell’ultima giornata di «Set¬ 
tembre dei poeti», festival allestito 
dallo scrittore Flavio Soriga. 

Qual è il valore della parola neirepoca 
della comunicazione di massa? 

«C’è una grande differenza tra le pa¬ 


role che sono della comunicazione di 
massa e quelle che appartengono al¬ 
la poesia. Per me sono queste quelle 
autentiche, perché, anche se non 
cambiano il mondo, ci permettono di 
entrare in fondo alla nostra coscien¬ 
za. Non sono così utopista e non cre¬ 
do che i versi possano cambiare la re¬ 
altà, però possono aiutarci a com¬ 
prenderla meglio nella sua essenza. 
Il che, alle volte, può farci soffrire». 
Che cosa intende quando dice di «scri¬ 
vere con le unghie»? 

«Vuol dire farlo sulla propria pelle, 
senza farsi sconti e nessuna conces- 


























PARLANDO 

DI... 

Un premio 
a Saviano 


Lo scrittore Roberto Saviano, un giornalista croato e uno turco, hanno vinto l'edizio¬ 
ne 2009 del premio Lipsia per i media. Saviano, che ha partecipato con il suo libro Gomor¬ 
ra, condividerà i 30mila euro del premio con il giornalista croato Dusan Miljus, del quotidia¬ 
no «Jutarnji List», e con Ahmet Altan, direttore del quotidiano turco «Taraf». 
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Mary Leakey 
una vita cercando 
il 'primo uomOi^; 

Nel nuovo libro di Cristiana Pulcinelli la storia e le scoperte 
di una donna pioniere della moderna paleontologia 


sione. Per questo la mia è una poesia 
che si può toccare, quasi una ricerca 
della fisicità della parola. È anche an¬ 
dare in qualche modo “contro”, con 
ferocia e durezza. Cerco così di rac¬ 
contare me stessa, le mie paure, la 
mia parte nascosta che voglio far 
emergere senza nessuna ipocrisia». 
Ne '11 ritorno di Lillith” si rievoca la fi¬ 
gura della donna prima di Èva, Undo- 
mabile che rifiutò Adamo... 

«Ci ribelliamo sempre, anche senza 
essere consapevoli. È una battaglia 
quotidiana che facciamo ogni matti¬ 
na, quando scegliamo di alzarci e di 
vivere. Può essere una forma di ribel¬ 
lione anche continuare a credere che 
c’è qualcosa di bello che ci aspetta 
ogni giorno. Infatti la vita non ha più 
senso se pensiamo di avere avuto tut¬ 
to. Per questo non bisogna acconten¬ 
tarsi ma cercare di andare sempre 
avanti, assaporando tutto». 

Come vede la condizione femminile 
nel mondo di oggi? 

«È un disastro dappertutto, tranne 
forse che in Scandinavia. Nel mondo 
arabo è peggio ma anche in Italia non 


Non è utopia 

«Anche continuare 
a credere al bello 
è una forma di rivolta» 


mi sembra che vada benissimo. Mi 
rattrista però il modo in cui i paesi 
occidentali vedono le donne arabe, 
come una grande massa compatta ed 
omogenea. Invece non è così, anche 
da noi esistono delle differenze, co¬ 
struite su piccoli e grandi cambia¬ 
menti che sono importanti. Per que¬ 
sto bisogna guardare oltre i cliché». 
Cosa pensa delle politiche sulHmmi- 
grazione del governo italiano? 

«Non essendo italiana non mi permet¬ 
to di dare giudizi. In generale penso 
che ci siano alcune incomprensioni 
di fondo. Tutto il movimento migra¬ 
torio che sta interessando l’Europa 
ha provocato reazioni di diverso tipo. 
La paura di quello che in qualche mo¬ 
do non ci appartiene e vediamo come 
“straniero” ha prodotto da un lato, 
una reazione di difesa e dall’altro, 
l’esasperazione di alcuni aspetti del 
mondo islamico. È come se ci si voles¬ 
se “auto proteggere” dalla società oc¬ 
cidentale. Non è un caso che in Euro¬ 
pa ci siano moltissime donne velate. 
Questo è diventato per la coscienza 
europea un modello assoluto. Un al¬ 
tro aspetto importante riguarda l’at¬ 
teggiamento di superiorità con cui 
l’occidente guarda i paesi arabi. Que¬ 
sto ha creato non pochi problemi: tor¬ 
to o ragione non stanno da una sola 
parte. C’è sempre un atteggiamento 
sbagliato quando si creano motivi di 
conflitto così gravi da non poter esse¬ 
re superati con il dialogo».# 


PIETRO GRECO 

ROMA 

^ ^ 1 libro, illustrato, è pubblicato 
da una casa editrice specializza¬ 
ta in “scienza per ragazzi”. Ma, 
^ ^ come tutti i migliori libri per ra¬ 
gazzi, dice cose importanti a tutti. E 
sono almeno due le “cose importan¬ 
ti” che «Alla ricerca del primo uo¬ 
mo», il libro che Cristiana Pulcinelli 
ha firmato per l’Editoriale Scienza 
di Trieste (80 pagine; euro 12,00; 
illustrazioni di Vittoria Facchini) 
propone a noi tutti. O, almeno, a tut¬ 
ti quelli tra noi che hanno ancora la 
curiosità incondizionata di un ragaz¬ 
zo. 

La prima “cosa importante” è che 
una vita dedicata alla scienza può es¬ 
sere come una grande avventura. E 
non solo una grande avventura intel¬ 
lettuale, perché esplora una parte 
del cosmo e della sua storia mai pri¬ 
ma osservata. Ma anche un’avventu¬ 
ra più fisica, vissuta in ambienti fuo¬ 
ri daU’ordinario, in condizioni tal¬ 
volta estreme. E, infine, una grande 
avventura intesa come “passione to¬ 
tale”, vissuta senza mediazioni e 
senza calcoli, men che meno di tipo 
accademico. È strano sentire - è inte¬ 
ressante scoprire - che una vita così 
avventurosa e appassionata non sia 
affatto in conflitto con la ragione, 
l’altro elemento di cui si nutrono gli 
scienziati. 

La seconda “cosa importante” 
che apprendiamo leggendo il nuovo 
libro di Cristiana Pulcinelli è che tut¬ 
to questo - la scienza vissuta come 
avventura a tutto tondo - non am¬ 
mette differenze di genere: può esse¬ 
re realizzato da una donna come da 
un uomo. Purché, appunto, lo scien¬ 
ziato sia dotato di una curiosità in¬ 
fantile, sia disposto a una vita piutto¬ 
sto disagiata e bruci al fuoco della 
passione per la scoperta. E, infatti, il 
libro di Cristiana Pulcinelli ci raccon¬ 
ta, con quella prosa scorrevole e ac¬ 
cattivante che fa leggere un libro tut¬ 
to di un fiato, la storia e le storie di 
Mary Leakey, una donna che ha at¬ 


traversato per intero la seconda par¬ 
te del XX secolo alla ricerca del 
“primo uomo” e restituendoci un’im¬ 
magine diversa di noi stessi. 

Mary Leakey, insieme al suo com¬ 
pagno Louis Leakey, è stata infatti 
pioniere della moderna paleoantro¬ 
pologia scientifica. Ha vissuto in 
Africa passando dalla gola di Oldu- 
vai al sito di Laetoli. Effettuando 
una serie di scoperte, ciascuna delle 
quali avrebbe appagato il più esigen¬ 
te dei suoi colleghi: nel 1948 scopre 
i resti del Procosul, un antenato co¬ 
mune dell’uomo e delle grandi scim¬ 
mie antropomorfe, vissuto fino a 17 
milioni di anni fa. Nel 1959 scopre i 
resti un Australopitecus boisei, di¬ 
mostrando che quella dell’uomo 
non è stata affatto una storia linea¬ 
re, ma piuttosto una storia a forma 
di cespuglio, dove molte specie affi¬ 
ni di ominini hanno vissuto contem¬ 
poraneamente. L’anno dopo, nel 
1960, Mary e Louis Leakey scopro¬ 
no i resti fossili della prima specie 
del genere Homo, che i due chiama¬ 
no habilis, perché quel nostro ante¬ 
nato mostra di essere molto abile 
nel modificare la natura per costruì- 


Il Procosul 

Nel 1948 scopre i resti 
del Procosul, vissuto fino 
a 17 milioni di anni fa 


re oggetti artificiali utili. E, ancora, 
nel 1976 Mary Leakey effettua a Lae¬ 
toli la sua scoperta più suggestiva: 
le orme, risalenti a oltre 3 milioni di 
anni fa, di una famiglia di ominini 
impegnata in una passeggiata da 
cui si evince chiaramente il passo di 
una specie che ha conquistato la po¬ 
sizione bipede. Otto anni dopo Ri¬ 
chard Leakey, uno dei figli di Mary e 
Louis, scopre i resti fossili di Homo 
erectus. Un uomo molto simile a 
noi. Soprattutto in un carattere: la 
frenesia del viaggio. Sarà la prima 
specie umana a uscire dall’Africa e a 
diffondersi in tutto il pianeta.# 



QUESTIONI 
DI ORDINE 
PUBBLICO 


BUONE 
DAL WEB 

Marco 

Rovelli 

WWW.SPLINDER 


\ 

Stato grazie ai video con¬ 
divisi dagli utenti di Fa- 
cebook (un passaparola 
testimoniale potenzial¬ 
mente inesauribile) che 
sono venuto a conoscenza, e ho po¬ 
tuto sentire con le mie orecchie, le 
parole di Gianfranco Fini alla festa 
democratica di Genova. Fini ha 
espresso la sua felicità per la pro¬ 
nuncia della Corte europeo in meri¬ 
to aU'omicidio di Carlo Giuliani, di¬ 
cendo che Placanica lo ha fatto per 
legittima difesa. Con sorpresa del¬ 
lo stesso Fini, è scattato l'applauso 
della platea della festa. E la sorpre¬ 
sa è stata grande anche per me. Tra¬ 
lasciando il fatto che il materiale 
trascurato dalle indagini mostra 
chiaramente come Giuliani fosse a 
quattro metri da Placanica, un 
estintore vuoto in mano, a difen¬ 
dersi istintivamente da un pistola. 
- mi chiedo: che significa per uno 
di centro-sinistra essere «felice» 
del fatto che quella fosse legittima 
difesa? Sentirsi dalla parte dell'or- 
dine e della normalità, forse. Ma il 
punto è che in quel caso di «ordi¬ 
ne» pubblico non ce n'era, e sciente¬ 
mente. Le molte ricostruzioni sulla 
gestione dell'ordine pubblico di 
quel giorno a Genova (dove si vede 
che è stato fatto di tutto per provo¬ 
care il disordine per poi reprimerlo 
selvaggiamente) le ha viste chi ap¬ 
plaudiva? La cosa incredibile è que¬ 
sta: che la Corte europea ha detto 
con molta chiarezza che l'Italia ha 
omesso di indagare come avrebbe 
dovuto sulla pessima gestione del¬ 
l’ordine pubblico in quei giorni. 
Questo è il fatto politicamente cen¬ 
trale, che Fini ha omesso di far rile¬ 
vare (e ciò non sorprende), ma che 
la platea avrebbe dovuto ben consi¬ 
derare. Viene da pensare: Fini allo¬ 
ra stava nella sala operativa della 
Questura genovese, e adesso che 
invece lui è diventato l'alternativa 
moderata a Berlusconi quell'ap¬ 
plauso non sarà - passando per la 
seconda volta sul corpo di Carlo 
Giuliani - un viatico ai «patti di pa¬ 
cificazione» prossimi venturi? # 
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Due dei sette quadri delle artiste Gaiina Bleich and Liliali Check, censurati dalle autorità israeliane 


GIUSEPPE VITTORI 


ROMA 


na mostra di qua¬ 
dri delle pittrici 
israeliane Lilia 
Chak e Gaiina 
Bleikh che rappre¬ 
sentavano sette 
Madonne rinascimentali con il vol¬ 
to di donne-kamikaze palestinesi, 
protagoniste di attentati terroristi¬ 
ci in Israele airinizio degli anni 
Duemila, ha scatenato un putife¬ 
rio nei mass media e nel mondo po¬ 
litico israeliano, fino alla decisio¬ 
ne, presa giovedì, di bloccarla a po¬ 
che ore dalla apertura ufficiale. 

«La libertà di espressione è im¬ 
portante. Ma quei quadri erano of¬ 
fensivi per i congiunti delle vittime 
del terrorismo palestinese e per il 
Cristianesimo. Allora li abbiamo ri¬ 
mossi». Così Yossi Bar-Moha, il pre¬ 
sidente del Beit Sokolov (il Circolo 
stampa di Tel Aviv) ha spiegato la 
decisione di bloccare il vernissage. 
Per tutta la giornata al Beit Soko¬ 
lov erano giunte telefonate accora¬ 
te dei congiunti delle vittime del 
terrorismo e reazioni adirate di 
esponenti politici di disparati parti¬ 
ti. Da parte loro le due artiste di 
origine russa hanno mantenuto 
un totale silenzio stampa. A scate¬ 
nare il caso era stato il quotidiano 



Bloccata la mostra delle pittrici Lilia aiak 
e Gaiina Bleikh. L’ira delle antorità: quei 
quadri nn’offesa ai parenti delle vittime 


Yediot Ahronot, che ha pubblicato 
due pagine indignate in cui mostra¬ 
va sei delle controverse «Madon¬ 
ne». Su una pagina intera campeg¬ 
giava una Madonna di Raffaello col 
volto di una kamikaze. Più in picco¬ 
lo, la «Madonna del Libro» di Botti- 
celli e la «Madonna col Bambino» di 
Leonardo da Vinci. In sovraimpres- 
sione questa aveva il volto inquie¬ 
tante di Henadi Jaradat, una avvoca¬ 
tessa di 29 anni di Jenin (Cisgiorda- 


nia) che il 4 ottobre 2003 si fece 
esplodere in un ristorante di Haifa 
uccidendo 21 persone per conto del¬ 
la Jihad islamica. L'effetto del qua¬ 
dro non poteva dunque non essere 
dirompente. 

«NON SIAMO STATE CAPITE» 

Ai curatori della mostra - intitolata 
«Donna, madre, assassina» - le due 
artiste avevano chiarito di non aver 
voluto affatto idealizzare le terrori- 


ste palestinesi, ma che al contrario 
intendevano mettere in guardia 
dalla terribile metamorfosi di colo¬ 
ro che, come donne dovrebbero es¬ 
sere figure materne, in terribili 
macchine di morte. Il Gesù Bambi¬ 
no in grembo alle Madonne-Ka¬ 
mikaze, avevano aggiunto Lilia e 
Gaiina, doveva urlare come una si¬ 
rena di allarme, come un avverti¬ 
mento che il «Ferror» (il «Fema- 
le-terror», ossia il terrorismo al 
femminile) si è concesso adesso so¬ 
lo una pausa ma potrebbe rialzare 
il capo in un futuro non lontano. I 
quadri erano peraltro accompa¬ 
gnati da zolle di terra recuperate 
da Gaiina nei luoghi dove erano av¬ 
venuti i sette attentati. Brevi filma¬ 
ti video descrivevano anche i mas¬ 
sacri perpetrati da ciascuna ka¬ 
mikaze palestinese. Uno di questi 
era accaduto alla French Hill di Ge¬ 
rusalemme, a breve distanza dalla 
abitazione di Gaiina. Ma le inten¬ 
zioni originali di Lili e Gaiina, la 
cui sensibilità artistica è maturata 
in Russia, non sono state affatto 
percepite dall'opinione pubblica 
israeliana. «Quei quadri erano pro¬ 
blematici - ha commentato Yossi 
Bar-Moha - offendevano il pubbli¬ 
co». Ma non era possibile rinuncia¬ 
re alla mostra a priori? «Io mi limi¬ 
to ad eseguire quello che mi viene 
indicato dalla direzione», ha taglia¬ 
to corto.# 
















mnìtk 


IL NOSTRO SABATO 

Arte 


SABATO 
5 SETTEMBRE 
2009 





POST 

MODERNI 

Flavia Matitti 


Itto Kuetani 

Sol levante a Roma 



Itto Kuetani. Il sogno 
del bianco 

Roma, Villa dei Quintili, Mauso- 
leo C. Metella, Palazzo Massimo 
Fino al 31 ottobre 
Catalogo: Gangemi Editore 


La rassegna presenta i monumentali la¬ 
vori in marmo dello scultore giapponese 
Kuetani esposti in tre luoghi dell’antica Ro¬ 
ma. L’artista, che vive e lavora in Italia da 
quarant’anni, è autore in patria del «Colle 
della Speranza», un’immensa acropoli sor¬ 
ta nei pressi di Hiroshima. 


Marc Quìnn 

La casa di Giulietta 



Il mito Marc Quinn 

Verona, Casa di Giulietta 
Fino al 27 settembre 


Catalogo: Charta 




Dedicata a uno degli esponenti (Londra 
1964) più originali della Young British Art, 
l’esposizione fa parte degli eventi collate¬ 
rali alla 53. Biennale di Venezia. Il «cuore» 
della mostra è la Casa di Giulietta, ma altre 
installazioni sono ospitate nei principali si¬ 
ti storici della città. 


Verso Occidente 

Artisti russi d’oggi 



Verso Occidente. Artisti 
russi daiia coiiezione dei 
Pecci 

Forte dei Marmi (Lucca), 

Villa Bertelli 
Fino al 27 settembre 




In mostra una selezione di opere di arti¬ 
sti russi della collezione del Centro Pecci 
di Prato. Vi sono rappresentate due ge¬ 
nerazioni: quella apparsa sulla scena al¬ 
la fine degli anni Ottanta, con l’eccezio¬ 
ne di Ylia Kabakov, che già lavorava da 
un ventennio, e quella dell’oggi. 



Paesaggi alterati Una delle opere di Dennis Oppenheimer 




A Catanzaro Testremisnio di nno 



dei padri della land art. 



lo statunitense Dennis Oppenheim 







Dennis Oppenheim 

Splashbuilding, a cura di A. Fiz 
Catanzaro 

Parco archeologico di Scolacium e MARCA 
fino al 3 novembre 
Cat. Electa. 


RENATO BARILLI 

CATANZARO 

atanzaro ci ha abitua¬ 
to, negli ultimi anni, a 
intelligenti appunta¬ 
menti estivi, rivolti a 
sfruttare le bellezze di 
un vicino sito archeolo¬ 
gico, il Parco di Scolacium, unitamen¬ 
te a una sede museale in città, il MAR¬ 
CA. Si tratta di belle rassegne dedica¬ 
te a protagonisti internazionali del¬ 
l’arte ambientale. Sono già sfilati gli 
scultori inglesi Cragg e Gormely, i bel¬ 
gi Fabre e Delvoye, il nostro Paladi¬ 
no. Ora è la volta di uno statunitense, 
Dennis Oppenheim (1938) che fu già 
uno dei più forti rappresentanti della 
Land Art, quella tendenza sorta nel¬ 
l’alacre clima del ’68 che vedeva gli 
artisti realizzare imprese gigante¬ 
sche in territori sconfinati, basti pen¬ 
sare alle tracce di gesso lunghe chilo¬ 
metri impresse da Walter De Maria 
nei deserti Usa, o agli scavi del conna¬ 
zionale Michael Heizer, o ai cumuli 
di terra elevati da Robert Smithson. E 
Oppenhem era della partita, caratte¬ 
rizzandosi per un estremismo selvag¬ 
gio che lo portava, per esempio, a sca¬ 
vare solchi con un rompighiaccio in 
un fiume gelato ai confini tra Usa e 
Canada, o a intervenire sulle colture, 
anche in questo caso lasciando segni 
a vista d’aereo, quasi come quelle 
abrasioni misteriose che hanno fatto 
pensare a interventi extraterresti. 

Ma poi, al pari dei suoi compagni 
d’avventura, egli ha avvertito una cer¬ 
ta crisi, bisognava rientrare da tanto 
gigantismo primordiale. Gli anni 70 


e 80 sono stati per lui un periodo di 
pausa e di incertezza, dove ha tenta¬ 
to la carta di mettere in scena delle 
sorte di fantocci antropomorfi, a re¬ 
citare una commedia di gusto Pop. 
Oppure ha concepito una serie di 
labbra pur esse ingrandite, come 
per materializzare qualche mar¬ 
chio commerciale per cosmetici. 
Ma infine egli ha trovato il giusto 
regime, passando dai territori deser¬ 
tici dove la natura non ha rivali alle 
costruzioni dell’uomo, ma inflig¬ 
gendo ad esse la stessa carica di 
energia esplosiva. 

COLORI AGGRESSIVI 

È come se uno tsunami si fosse im¬ 
padronito delle casette quasi da 
bambola, magari assemblate con 
materiali d’accatto, come succede 
per esempio nelle favelas, agglome¬ 
rati spontanei, costruzioni mobili, 
precarie, fiere dei loro colori aggres¬ 
sivi. Un’onda impetuosa si è impa¬ 
dronita di queste casupole, solle¬ 
vandole, come se fossero prese da 
un’enorme tromba d’aria e fatte vol¬ 
teggiare al pari di una trottola. Col 
che viene anche da ricordare certe 
soluzioni pazze ed esilaranti cui ci 
aveva abituato il grande cinema co¬ 
mico dei tempi del muto, tra Char- 
lot e Buster Keaton. O diciamo inve¬ 
ce che uno spirito ludico si è impa¬ 
dronito dei nostri caseggiati, in que¬ 
sta recente produzione di Oppenhe¬ 
im, trascinandoli come su una mon¬ 
tagna russa, facendoli sobbalzare, 
o ruotare, o rovesciarsi. Detto in al¬ 
tri termini, Oppenheim si è incarica¬ 
to di conciliare i fenomeni di natura 
con gli interventi tecnologici del- 
l’homo faber, procurando una sinte¬ 
si tra i due, ecco così che egli ci dà 
lacrime, o gocce d’acqua, beninteso 
in un formato al solito gigantesco, 
ma trattati con fibre metalliche in 
modo da farne saltar fuori come dei 
gazebo.# 
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OPERAZIONE 

SAN GENNARO 

ILGIOCODELLAMANTIDE 

RAITRE - ORE: 21:05 - FILM 

RAIDUE - ORE: 21:05 - FILM TV 

CON NINO MANFREDI 

CON WILLIAM R. MOSES 




DIRECTACTION VITESEPARATE 


ITALIA 1 - ORE: 23:00 - FILM 

LA 7-ORE: 23:05-FILM 

CON DOLPH LUNDGREN 

CON JAMES BELUSCHI 




Rail 


06.10 Torte in faccia. 

Videoframmenti. 

07.00 Sabato & 

domenica. Rubrica 

09.15 Settegiorni. News. 

10.05 Un ciclone in 

convento. Telefilm. 

10.55 Lady Cop. Telefilm. 

11.40 Pongo & Peggy...gli 
animali del cuore. 

Rubrica. Conduce 
Elisa Isoardi 

12.35 La signora in 
giallo. Telefilm. 

13.30 Telegiornale 

14.00 Linea Blu. 

Rubrica. Conduce 
Donatella Bianchi 

15.45 Quark Atlante. 

Rubrica. 

16.15 Emozioni d’alta 
moda 2. 

Rubrica. Conduce 
Elizabeth Kinnear 

17.00 Tgl 

17.10 A sua immagine. 

Rubrica. Conduce 
Rosario Carello 

17.40 TglL.LS. 

17.45 L’ispettore Derrick. 

Telefilm. 

Con Horst Tapper, 
Fritz Wepper 

18.50 Reazione a catena. 

Quiz. Conduce 
Pupo. 

19.45 Telegiornale 

SERA 

19.50 Calcio- 
Georgia - Italia: 
qualificazioni 
mondiali 2010. 

22.35 TG1 

22.55 Premio Campiello 

2008. Evento. 

00.15 66° Mostra del 

cinema di Venezia 

2009. Rubrica. 
Conduce 

Gigi Marzullo. 

00.45 TG1 Notte 


Rai 2 


06.10 L’avvocato 

risponde Estate. 

Rubrica 

06.25 Capitani in mezzo 
al mare. 

Videoframmenti 

06.45 Inconscio e Magia. 

Rubrica 

07.00 Girifriends. 

Telefilm. 

08.00 TG2 Mattina 

08.20 Storie di salute. 

Rubrica 

09.00 TG2 Mattina 

10.30 TG2 Mattina L.I.S. 

10.35 Quello che. Rubrica 

11.15 Qualitaliadop 

Rubrica. 

13.00 TG2 Giorno 

13.25 Rai Sport Dribbling 

14.00 L’Africa nel cuore. 

Telefilm. 

14.50 Streghe. Telefilm. 

16.50 Sereno variabile 
18.00 TG2. 

18.10 J.A. G. Avvocati in 
divisa. Telefilm. 

19.00 X Factor. 

La settimana. 

Reai Tv. 

19.35 Lawandorder. 

Telefilm. 

20.25 Estrazioni del 
lotto. Gioco 

20.30 TG2 
SERA 

21.05 II gioco 

della mantide. 

Film Tv thriller 
(Canada, 2006). 
Con Jamie Luner, 
William R. Moses. 
Regia di D. Jackson 

22.45 Rai Sport Sabato 
Sprint. Rubrica 

23.20 TG2 

23.30 TG 2 Si, Viaggiare. 

Rubrica 

23.45 Tg 2 Eat Parade. 

Rubrica 


Rai 3 


07.00 Ieri & oggi. Rubrica. 

08.00 Sotto i cieli del 
mondo Rubrica. 

08.55 Appuntamento 
a Ischia. 

Film commedia 
(Italia, 1960). 

Con Domenico 
Modugno. Regia di 
Mario Mattoli 

11.05 II videogiornale 
del Fantabosco. 

12.00 TG3 

12.15 TGR - L’Italia de 
Il Settimanale. 

13.00 Totò a Napoli. 

Fiim comico 
(Italia, 1967). 

Con Totò. 

Regia di D. D’Anza 

14.00 Tg Regione / TG3 

14.50 TGR Speciale 

Estovest. Rubrica 

15.20 Tg3FlashLIS 

15.25 Magazine 

Champions League. 

16.30 Pallavolo- 

Campionati europei. 

Italia - Repubblica 
Ceca 

18.00 Atletica leggera- 
Arrampicata Rock 
Master. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione 

20.00 Blob presenta Blob 
Venezia. Attualità. 

20.20 I misteri di 
Murdoch. Telefilm. 

SERA 

21.05 Operazione 
San Gennaro. 

Film commedia 
(Italia, Francia, 
Germania, 1966). 
Con Nino Manfredi, 
Senta Berger, Totò. 
Regia di Dino Risi 

23.00 Tg 3 / Tg Regione 

23.20 Rodacted. Fiim 
guerra (USA, 2007). 
Con Kel O’Neill, 

Ty Jones, Izzy Diaz. 
Regia di 
Brian De Palma 


Rete 4 


06.15 Tg4 - Rassegna 
stampa 

06.35 La grande vallata. 

Telefilm. 

07.25 Media shopping. 

Show 

08.00 Nonno Felice. 

Situation Comedy. 

08.25 Magnum P.l. 

Telefilm. 

09.50 La figlia 

del Maharajah. 

Miniserie. 

11.30 Tg4 - Telegiornale 
11.38 Vie d’italia. News 

11.40 Cuochi senza 

frontiere. Rubrica. 

12.30 Detective in corsia. 
Telefilm. 

13.30 Tg4 - Telegiornale 

14.05 Sessione pomeri¬ 
diana: il tribunale 
di Forum. Rubrica. 

15.10 Perry Mason: 
Scandali di carta. 

Fiim Tv giallo 
(USA, 1991). 

Con Raymond Burr. 

17.00 Psych. Telefilm. 

18.00 Vite straordinarie. 

Rubrica 

18.55 Tg4 - Telegiornale 

19.35 Tempesta d’amore. 

Telenovela 

20.30 Walker Texas 
Ranger. Telefilm. 

SERA 

21.10 Criminal intent. 

Telefilm. Con 
Vincent D’Onofrio 

23.10 Shark.Teiefilm. 

Con James Woods 

00.02 II macellaio. 

Film commedia 
(Ita, 1998). 

Con Alba Parietti, 
Lorenzo Majnoni. 
Regia di 

Aurelio Grimaidi 

01.40 Tg4 - Rassegna 
stampa 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 
07.57 Meteo 5. News 
08.00 Tg5-Mattina 

08.36 La battaglia di 
Mary Kay. 

Fiim commedia 
(Canada, USA, 02). 
Con Shirley 
MacLaine. Regia di 
Ed Gernon 

10.10 Ciak Speciale 

10.15 II mio campione. 

Fiim drammatico 
(USA, 1998). 

Con Vince Vaughn, 
Monica Potter. 
Regia di J. N. Smith. 

13.00 Tg5 

13.39 Meteo 5. News 

13.41 Be my Baby. 

Fiim commedia 
(USA, 2006). 

Con Renò Ashton, 
Brody Hutzier. 
Regia di B. Olson. 

15.30 limammo. 

Situation Comedy. 

15.55 Ciak Speciale 

16.00 Callas e Onassis. 

Fiim Tv biografico 
(Italia, 2005). 

Con Luisa Ranieri. 
Regia di G. Capitani 

18.50 Chi vuol essere 
milionario. Quiz. 

20.00 Tg5/Meteo 5 

20.31 Pa perissi ma 
sprint. Show 

SERA 

21.20 Lo show 
dei record. 

Show. Conduce 
Barbara D’Urso 

23.32 Thecrows. 

Film horror 
(Germania, 2006). 
Con Susanna 
Simon, Stefan 
Jùrgens, 

Doris Kunstmann. 

01.30 TgS-Notte/Meteo 

02.00 Pa perissi ma 
sprint. Show 


Italia 1 


06.00 Ti presento i miei. 
Telefilm. 

07.00 Cleopatra 2525. 

Telefilm 

10.45 Perchè a me. 

Miniserie 

11.50 Aliens in america. 

Situation Comedy 

12.25 Studio aperto 

12.58 Meteo. 

News 

13.00 Studio sport. 

News 

13.35 Grand Prix Moto. 

Rubrica 

13.55 Motociclismo - 
Campionato 
Mondiale 
Motociclismo. 

16.05 Pugilato- 

XV Campionato 
Mondiale 
di Pugilato. 

18.28 Studio aperto 

18.55 Meteo. 

News 

19.00 MrBean. 

Telefilm. 

19.25 Un principe tutto 
mio II-Un matri¬ 
monio da favola. 

Film commedia 
(USA, 2006). 

Con Luke Mabiy, 
Kam Heskin, 
Clemency Burton- 
Flili. Regia di 
Catherine Cyran. 

SERA 

21.10 La piccola 
principessa. 

Film commedia 
(USA, 1995). Con 
Liesei Matthews, 
Eleanor Bron, 

Liam Cunningham. 
Regia di A. Cuarón 

23.00 Direct action. 

Fiim Tv azione 
(Canada, 2004). 
Con Doiph 
Lundgren, 

Polly Shannon, 
Donaid Burda. 


La7 


06.00 Tg La 7 
07.30 Speciale La7. 

09.35 Movie Flash. 

09.40 II tocco di un 

angelo. Telefilm. 

10.25 II ratto delle 
Sabine. 

Film (Italia, 1961). 
Con Roger Moore, 
Mylene Demonget. 
Regia di M. Bonnard 

10.35 Movie Flash. 

10.40 Motociclismo- 

Superbike Round 11. 

11.30 Mike Hammer. 

12.30 TgLa7/Sport7 

13.00 II dito più veloce 
del west. Fiim 
(USA, 1968). 

Con James Garner. 
Regia di B. Kennedy 

15.00 Motociclismo- 

Superbike Round 11. 

16.10 Agente Porter 
al servizio 

di sua maestà. 

Film (USA, 1987). 
Con Nead Beatty. 
Regia di B. Kennedy 

17.50 Movie Flash. 

17.55 Ciao nemico. 

Film (Italia, 1981). 
Con Giuliano Gemma, 
Regia di E.B. Clucher 

20.00 Tg La7 

20.30 Le follie degli 
imperatori. 

Documentario 

SERA 

21.10 L’ispettore 
Barnaby. Serie Tv. 
Con Johnn Nettles, 
Daniei Casey, 

Laura Floward 

23.05 Vite separate. 

Film (USA, 1995). 
Con James Belushi, 
Linda Hamilton, 
Vera Miles Regia di 
David Madden 

01.00 Tg La7 

01.20 Movie Flash. 

Rubrica 


Sky 

CinemalHD 


21.00 ABug’sLife- 

Megaminimondo. 

Film animazione 
(USA, 1998). 

Regia di 
J. Lassater 

23.00 II matrimonio di 
mia sorella. 

Film commedia 
(USA, 2007). 

Con N. Kidman, 

J. Black. 

Regia di 
N. Baumbach 


Sky 

Cinema Family 


21.00 FBI: protezione 
testimoni. 

Film commedia 
(USA, 2000). 

Con B. Wiliis, 

M. Perry. 

Regia di J. Lynn 

22.50 Stardust. 

Film fantastico 
(USA/GBR, 2007). 
Con M. Pfeiffer, 

C. Cox. 

Regia di 
M.Vaughn 


Sky 

Cinema Mania 


21.00 II matrimonio è un 
affare di famiglia. 

Film commedia 
(AUS, 2007). 

Con B. Blethyn, 

K. Chittenden. 
Regia di C. Nowlan 

22.50 La scandalosa vita 
di Bettie Page. 

Film drammatico 
(USA, 2005). 

Con G. Mol, 

D. Strathairn. 

Regia di M. Marron 


Cartoon 

Network 


18.45 Secret Saturdays. 

19.10 StarWars: 

thè Clone Wars. 

19.35 Ben 10. 

20.00 Teen Titans. 

20.25 Secret Saturdays. 

20.50 Le nuove 

avventure di 
Scooby Doo. 

21.10 Dream Team. 

21.35 Titeuf. 

22.00 The Batman. 


Dìscovery 

Channel 


18.00 Come è fatto. 

Rubrica 

19.00 Destroyed 
in Seconds. 

20.00 La furia della 
natura. 

21.00 L’uomo più grasso 
del mondo. 

22.00 Miti da sfatare. 

“Accendino 

esplosivo” 

23.00 Top Gear. Rubrica 


All 

Music 


15.00 Inbox. Musicale 
16.00 All News 

16.05 Rotazione 
musicale. 

19.00 All News 
19.05 Inbox. Musicale 

21.00 Fuori! Bornto 
Escape. Show 

22.00 Rapture. Musicale 

23.00 Night Rmx. 

Rubrica 


MTV 


16.35 SummerHits. 
18.05 Made.Show 

19.05 Isleof MTV 2009. 

“Malta Special” 

20.05 Roswell. 

Situation Comedy 

21.00 Very Victoria Best 
of. Talk show 

22.00 II testimone. 

Reportage 

23.05 From G’s to gents. 

Show 
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IL PADRONE 
E LO 

SBRANATORE 


FRONTE DEL VIDEO 

Maria Novella Oppa 


I eri mattina su La7, a conclusio¬ 
ne di un dibattito sulla demoli¬ 
zione del direttore di Avvenire 
da parte del direttore del Giornale, 
il cattolico Rocco Buttiglione ha co¬ 
sì sintetizzato il suo giudizio: «Non 
si dica che Berlusconi non c’entra. 
Per il Codice civile, se un cane ti 
morde è responsabile il padrone». 
Una immagine non proprio filosofi¬ 
ca, ma molto efficace della vicenda 
che vede il dimissionato Boffo nei 
panni dello sbranato e Feltri in quel¬ 
li del cane feroce. E Berlusconi? Ber¬ 


lusconi in quelli del padrone che 
paga i danni. Mentre in realtà Ber¬ 
lusconi non paga; semmai preten¬ 
de milioni da chi scrive come stan¬ 
no le cose. E poi ha il coraggio di 
andare in tv a dire: «Povera Ita¬ 
lia!», giusto per il nostro sistema 
informativo. Cioè quello che ha 
imposto lui, con le leggi ad perso- 
nam, tramite Craxi prima e Ga- 
sparri poi. Per non parlare di Previ¬ 
ti che, per avergli procurato il re¬ 
sto (la Mondadori) è stato condan¬ 
nato a cinque anni.^ 



Abruzzo, Muti 
chiude la rassegna 
«Campi sonori» 

Sarà il grande direttore d’or¬ 
chestra a chiudere «Campi Sonori - 
prologo della rinascita», la rasse¬ 
gna itinerante promossa da ministe¬ 
ro per i beni culturali e dala Prote¬ 
zione civile in collaborazione con la 
Regione Abruzzo, la Provincia e il 
Comune de L’Aquila. Ben 44 gli 
eventi di musica, teatro, danza e ci¬ 
nema della kermesse che in questi 
ultimi mesi ha «tracciato un percor¬ 
so per favorire la rinascita delle arti 
in Abruzzo» con artisti internazio¬ 
nali - da Gilberto Gii ,Vinicio Capos- 
sela, Bollani, Renzo Arbore a Rober¬ 
to Benigni e Carlo Verdone - che 
hanno aderito all’iniziativa a titolo 
completamente gratuito. Il presi¬ 
dente Napolitano domani sera a 
l’Aquila, per la chiusura della rasse¬ 
gna con Riccardo Muti che dal po¬ 
dio guiderà una compagine sinfoni¬ 
co corale scelta e appositamente as¬ 
semblata tra le eccellenze aquilane. 
Il programma propone pagine di 
Verdi e Bellini. « Sono felice diveni¬ 
re a L’Aquila - anticipa Riccardo Mu¬ 
ti da Salisburgo - è per me una festa 
della musica per gli aquilani con gli 
aquilani. Per questo ho anche volu¬ 
to che le prove fossero a porte aper¬ 
te». L’ingresso è gratuito.^ 


In pìllole 


E BOLDI FA IL COCCODRILLO 

«Mi vedrete in una veste inusuale, 
sarò un personaggio con dei toni 
più intimistici»: così Massimo Boi- 
di descrive il suo ruolo in Un cocco¬ 
drillo per amico, il film-tv che an¬ 
drà in onda su Canale 5 domenica. 
È una storia di amicizia tradita e 
poi ritrovata, nel cast ci sono Mau¬ 
rizio Mattioli e Barbara De Rossi. 


PAOLA PEREGO: AVEVO SCHERZATO 

Paola Perego condurrà il reality La tri¬ 
bù su Canale 5 : dopo la rottura di gio¬ 
vedì («rinuncio al programma, Me- 
diaset non mi tutela»), la conduttri¬ 
ce, attraverso il suo agente Lucio Pre¬ 
sta, si è detta «motivata a riprendere 
con entusiasmo» il lavoro al program¬ 
ma dopo il chiarimento di Mediaset 
che le ha «rinnovato la stima». 


TIVOLI IN NOME DI LISZT 

Un festival a Tivoli nel nome di 
Liszt. Da oggi al 23 settembre a Vil¬ 
la d’Este la manifestazione «Jeux 
d'art», titolo preso in prestito da un 
famoso brano pianistico dello stes¬ 
so Liszt composto durante uno dei 
suoi soggiorni. Oggi la serata inau¬ 
gurale con Maria Rosario Omaggio 
con il «Il canto di Didone». 



Il Tempo 



Oggi 

NORD bel tempo, salvo residue 
nubi su Trentino Alto Adige, Friuli, al¬ 
to Veneto e Romagna. 

CENTRO modesta variabilità su 
adriatiche e dorsale centrale, poco nu¬ 
voloso altrove. 

SUD nuvolosità variabile. 



NORD si confermano condizio¬ 
ni di tempo stabile. 

CENTRO in prevalenza soleggia¬ 
to, salvo modesti annuvolamenti su 
dorsale centrale. 

SUD tempo variabile su tutte le 
regioni. 



Situazione 

NORD sereno o poco nuvoloso. 

CENTRO poco nuvoloso SU tut¬ 
te le regioni. 

SUD sereno o poco nuvoloso. 
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Sport 


SPORT IN TV 

11.55 RUGBY: Australia - Sud Africa SKY SPORT 2 
16.00 CICLISMO: Giro di Spagna EUROSPORT 
19.50 CALCIO: Georgia - Italia RAI UNO 



^ Stasera le qualificazioni ai Mondiali: 4-4-2 per i’Itaiia contro la Georgia a Tbiiisi (ore 20) 

^ Polemiche prepartita II et azzurro furioso: «Si paria di tutto, ma non di come giochiamo...» 


lippL «Basta con Mourinho» 


Foto di Carlo Ferraro/Ansa 



Marco Marchionni, tra Fabio Cannavaro e Marceiio Lippi, sarà titoiare stasera 


Marco Marchionni la novità az¬ 
zurra per Georgia-Italia. La Na¬ 
zionale italiana scende stasera 
in campo con il 4-4-2 previsto. 
Polemico il et Marcello Lippi: 
«Di noi non frega niente a nes¬ 
suno». 


MASSIMO DE MARZI 

sport@unita.it 

Il Marcello (Lippi) furioso: «Del¬ 
l’Italia non frega niente a nessuno. 
In settimana si è parlato di Cassa¬ 
no, di Mourinho, di tutto meno 
che di come giochiamo e della ga¬ 
ra contro la Georgia». Il et azzurro, 
non nuovo a uscite polemiche nei 
confronti della stampa e dell’am- 
biente calcistico (su tutte, quella 
che precedette il confronto con 
l’Australia al Mondiale del 2006), 
si è sfogato perché l’awicinamen- 
to alla gara di Tbilisi è stato caratte¬ 
rizzato da veleni e polemiche che 
riguardavano il campionato o le 
sue scelte, senza che si dedicasse 
spazio a coloro che oggi indossano 
la maglia azzurra: «A me questo 
andazzo non sta bene, anche per¬ 
chè la partita contro la Georgia e 
quella di mercoledì contro la Bul¬ 
garia potrebbero già darci il visto 
per i Mondiali in Sudafrica». 

I GIOVANI E ROSSI 

Parlando durante il volo che ha 
portato la comitiva azzurra da Pisa 
a Tbilisi, dopo aver tuonato per¬ 
ché «dell’Italia ci si ricorda solo nei 
grandi appuntamenti», Lippi ha 
poi ritrovato la calma quando ha 
affrontato il discorso relativo ai 
giovani: «Non potevo chiamare gli 
Under 21 prima della fase finale 
dell’Europeo, che si erano guada¬ 
gnati sul campo e che era giusto 
che si giocassero». L’unico che già 
a giugno, durante la (poco brillan¬ 
te) Gonfederations Gup era presen¬ 
te, Santon, ha animato la giornata 
di giovedì, con il botta e risposta a 
distanza tra Gannavaro e Mou¬ 
rinho. Qui Lippi ha evitato di finire 
su un terreno minato, tornando a 
fare il difensore come a inizio car¬ 
riera: «Ghi non gioca mai fa bene 
ad andarsene, ma i giovani che gio¬ 
cano una gara sì e due no possono 
comunque mettersi in luce, può co¬ 
munque valer la pena così». Il et 


Così in campo 


AII.Lìppì 4-4-2 



• ^- * 

Zambrotta™^^^^^ Crisciti 

Cannavaro Chiellini 



• - Pirto- Palombo • 

Marchionni Camoranesi 



però ha trovato modo di elogiare 
uno dei volti più freschi di questa Ita¬ 
lia, che ha definito «un giovane vec¬ 
chio» per la saggezza che dimostra 
nonostante l’età: «Giuseppe Rossi 
ha grandi qualità, in alcune partite 


Elogi per Giuseppe Rossi 

«Ha grandi qualità, il 
salto di qualità l’ha già 
fatto. Conto su di lui» 


il salto di qualità l’ha già fatto, gio¬ 
cando benissimo. Gonto molto su di 
lui». “Pepilo” (come lo ha ribattezza¬ 
to Bearzot) sarà la seconda punta a 
fianco di Vincenzo laquinta, che in 
pochi mesi è passato dal rango di ri¬ 
serva in bianconero al ruolo di titola¬ 
re in azzurro. Gomplici il momento 


poco felice di Roma e Milan, le as¬ 
senze di Gattuso e De Rossi e il fatto 
che nell’Inter da tempo giochino 
quasi solo stranieri, fa sì che in na¬ 
zionale ci sia di nuovo un blocco Ju- 
ve: contro la Georgia sono stati con¬ 
vocati in otto, con Buffon, Gannava¬ 
ro, Ghiellini, Gamoranesi e laquinta 
negli undici di partenza che scende¬ 
ranno in campo alle 20 (le 22 ora 
locale), senza considerare gli ex 
Zambrotta, Griscito e Marchionni. 
Bella la storia deU’esterno della Fio¬ 
rentina, tornato in azzurro dopo tre 
anni di traversie fisiche e subito tito¬ 
lare. 

In una Georgia che ha il milanista 
Kaladze e il giovane palermitano Mi- 
chelidze unici segni di presenza del 
campionato italiano tra i seleziona¬ 
ti, siede in panchina una vecchia co¬ 
noscenza del nostro calcio, Hector 































PARLANDO 

Dl„. 

Pennetta 
agli ottavi 


Continua l'avventura di Flavia Pennetta agli Us Open femminili, quarto e ultimo ap¬ 
puntamento dello Slam, in corso sui campi in cemento di Flushing Meadows. La brindisina, 
testa di serie numero 10, ha liquidato la canadese Aleksandra Wozniak con un doppio 6-1 
accedendo così agli ottavi. Anche Sara Errani ha passato il turno. 



I PRECEDENTI 


Gli incontri 
tra Roma e Tbilisi 
Sei vittorie su sette 

Ottavo confronto ufficiale tra le Na¬ 
zionali di Georgia e Italia, con gli azzurri 
che fino a questo momento sono imbat¬ 
tuti, avendo ottenuto un bilancio a loro 
favore di 6 vittorie e un pareggio. In que¬ 
ste 7 partite la differenza reti vede 12 gol 
azzurri e 2 centri dei georgiani. In Geor¬ 
gia tre finora gli incroci, tutti disputati a 
Tbilisi, con bilancio di 2 successi azzurri e 
un pareggio. L’Italia ha perso solamente 
una delle ultime 37 partite disputate in 
assoluto nelle qualificazioni Mondiali: è 
accaduto il 9 ottobre 2004 quando, a 
Ceije, gli azzurri di Lippi vennero supera¬ 
ti per 1-0 dalla Slovenia. Nelle altre 36 par¬ 
tite prese in esame, lo score italiano è di 
26 successi e 10 pareggi. In particolare, 
dalla sconfitta in Slovenia lo score azzur¬ 
ro è di 9 successi e 4 pareggi, nelle 13 par¬ 
tite successivamente disputate. Arbitra 
Marcin Borski, polacco, nato il 13 aprile 
1973, internazionale dal 2006, all’esordio 
assoluto con il calcio italiano, sia a livello 
di Nazionali che di club. 



Kakhaber Kaladze non dimenti¬ 
ca il Milan. Il difensore georgia¬ 
no conferma che Leonardo gli 
ha chiesto la disponibilità a rico¬ 
prire il ruolo di terzino sinistro: 
«Se serve non c’è problema». 


Cuper. Vhombre vertical, che un an¬ 
no fa guidava il Parma e che nel 
2002 sfiorò lo scudetto con ITnter, 
si ritrova di fronte il tecnico che alla 
guida della Juve infranse il suo so¬ 
gno quel famoso 5 maggio: «Ho 
grande stima per lui, è un uomo che 
rispetto molto, un gentiluomo», ha 
detto l’argentino, che però coltiva il 
sogno dell'impresa. 

«Alla fine, spero di fare un sorriso 
io e non Lippi. Questo match è parti¬ 
colare, per lo stimolo che abbiamo 
tutti: se dovessimo vincere contro i 
campioni del mondo potete immagi¬ 
nare cosa succederà nel Paese». Cu¬ 
per ha detto di non dover dimostra¬ 
re niente, ma è evidente che per lui 
questa partita non è uguale alle al¬ 
tre. E la sua Inter? «La squadra non 
gioca bene come faceva quando in 
panchina sedeva Mancini, però 
Mourinho è un allenatore intelligen¬ 
te. Non ci ho mai parlato, ma ho vi¬ 
sto giocare le sue formazioni e ho 
visto anche un’Inter precisa: può 
vincere lo scudetto».^ 


Se ne va PoreUi 
L’avvocato che creò 
il mito delle V nere 

A 79 è morto ieri mattina a Bologna. Fece grande la Virtus 
Portò in Italia Dan Peterson e lanciò Ettore Messina 
La pallacanestro italiana perde un grande personaggio 


La scomparsa 


MASSIMO FRANCHI 

mfranchi@unita.it 

ROMA 

S e a Torino c’era Gianni 
Agnelli, a Bologna c’era 
Gianluigi Porcili. 
“L’avvocato”, nonostante 
la laurea in Giurispruden¬ 
za, in entrambi i casi era un titolo no¬ 
biliare conquistato per meriti sul cam¬ 
po. E se Agnelli significava Juve, Po¬ 
rcili significava Virtus e significava 
pallacanestro. La considerazione era 
identica, il carisma idem. Ieri l’avvo¬ 
cato di Bologna se n’è andato in pun¬ 
ta di piedi. La Virtus non era più sua 
da un buon quindicennio. Era poi 
morta in quell’agosto 2003 quando 
fu radiata dalla Fip, uccisa dai debiti 
di Madrigali; quella di oggi, ruspante 
come il suo patron Sabatini è lonta¬ 
nissima da Porcili. Anche se continua¬ 
va a seguirla, ad andare alle partite, 
non era la stessa cosa, non era la sua 
Virtus. Quella creata negli anni 70, 
quando avere l’abbonamento alle V 
nere era uno status, più che andare 
all’opera. 

Veniva da Mantova e veniva dal 
tennis. Porcili. La storia la fece però a 
Bologna in quello sport che veniva 
daU’America a cui la rossa Bologna si 
appassionò subito. Era il 1968 e per 
la pallacanestro fu un sessantotto. 
Partì da zero. Anzi, da una lira, quan¬ 
to sborsò simbolicamente per com¬ 
prare la sezione basket della gloriosa 
polisportiva Virtus, staccandosi dalla 
casa madre e rendendola il primo 
esempio di professionismo in quel 
mondo. Le casse erano vuote e allora 
per rimpinguarle partì cedendo il mi¬ 
glior giocatore (Dado Lombardi) agli 
già odiati cugini della Fortitudo. Da lì 
però iniziò il mito delle V nere, porta¬ 
te ai vertici nazionali e continentali. 
Fu lui a scegliere Dan Peterson, quel¬ 
lo che in Italia trovò l’America. Lo pe¬ 
scò che allenava la nazionale cile- 
na(!), aveva i capelli lunghi e le cami¬ 
cie hawaiane. Little Big Dan fu tra¬ 
sformato in un allenatore, in quel mi- 


Chi era 

Una vita per il basket 
e per la Virtus Bologna 



Gianluigi Porellì 

Classe 1930 

Ex presidente Virtus Bologna 


Porelli è Stato il presidente del¬ 
la Virtus Bologna dal 1968 al 1989, 
ma è comunque sempre rimasto le¬ 
gato alla squadra. Nel’ultimo perio¬ 
do era diventato presidente onora¬ 
rio. Sotto la sua gestione la Virtus ha 
vinto quattro scudetti. 


to poi passato alla tv soprattutto dal¬ 
le strigliate deU’Awocato. Fu lui a 
scegliere McMillen, e poi Gosic, Vil- 
lalta e il duca nero McMillian. E poi 
Driscoll e Gaglieris. Negli anni ‘80 
toccò al giovane Brunamonti, per 
poi chiudere con il grande colpo Ri- 
chardson. Fu lui a dare spazio al gio¬ 
vanissimo Ettore Messina, dalle gio¬ 
vanili alla prima squadra, senza 
esperienza. Fu lui a dare vita alla Le- 
gabasket delle società che sfidava¬ 
no la Federazione e alla Uleb euro¬ 
pea. Fu lui a costruire quel duali¬ 
smo con la Milano da bere che per¬ 
mise al basket di diventare il secon¬ 
do sport in Italia. Nel suo palmares 
ci sono tanti scudetti e il cruccio di 
quella finale di Goppa Gampioni 
persa nell’81 contro il Maccabi. 

Delle miserie attuali del basket 
italiano e della palla a spicchi sotto i 
portici Porelli non aveva mai parla¬ 
to. Ma se l’avessero interpellato, di 
consigli ne aveva, eccome. Peccato 
che non sia mai successo.^ 
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L’ItalvoUey 
stecca la prima 
All’Europeo 
0-3 dalla Bulgaria 

Gomincia in salita il cammino 
degli azzurri di Andrea Anastasi ai 
campionati europei di pallavolo ma¬ 
schile in corso in Turchia. A Istan¬ 
bul, l’Italia è battuta dalla Bulgaria 
3-0 nel suo match d’esordio nella 
competizione europea. «Diverse co¬ 
se non hanno funzionato ed abbia¬ 
mo commesso troppi errori, special- 
mente nel secondo set - è il commen¬ 
to amaro del tecnico Anastasi - Ades¬ 
so non possiamo più sbagliare, 
nècontro i cechi, nè con la Serbia». 

Gontro la corazzata bulgara, infat¬ 
ti, sono troppi gli errori degli azzurri 
che partono bene, in vantaggio al¬ 
l’inizio dei set, ma faticano a muro 
subendo gli attacchi della Bulgaria 
e, alla fine, paga le troppe distrazio¬ 
ni. La formazione azzurra dovrà di¬ 
menticare in fretta la sconfitta di ie¬ 
ri, visto che oggi affronterà la Repub¬ 
blica Geca (ore 16:30), mentre do¬ 
menica se la vedrà con la Serbia (ore 
14). La Bulgaria, guidata dall’italia¬ 
no Silvano Prandi, guida il gruppo D 
con 4 punti ed è, così, già qualificata 
alla fase successiva. Per gli azzurri, a 
questo punto, è vietato sbagliare. 



Claudia Fdsanì 
è campionessa 
del mondo di tennis 
per giornalisti 

Claudia Fusani ha vinto i cam¬ 
pionati mondiali di tennis per gior¬ 
nalisti che si sono svolti in questi 
giorni in Bulgaria. La tenace inviata 
delVUnità ha battuto in finale una 
collega polacca per 6-0 6-2. Partita 
senza storia. La Fusani è passata age¬ 
volmente in tutti i turni eliminatori, 
semifinale compresa. 

Una conferma per la nostra colle¬ 
ga che era la campionessa mondiale 
uscente. 

Ieri sera la cerimonia di premia¬ 
zione alla presenza delle principali 
autorità della Bulgaria. 
































LA SINISTRA 
E 

I PROFETI 


VOCI 

D’AUTORE 

Moni 

Ovadia 

SCRITTORE 


L ’infimo livello a cui Berlu¬ 
sconi, i suoi cortigiani e i 
suoi stipendiati hanno 
trascinato l’agenda politi¬ 
ca del nostro paese e il gravissimo 
attacco di stampo fascista alla li¬ 
bertà di informazione hanno sot¬ 
tratto attenzione ad un evento in¬ 
ternazionale che a mio parere rive¬ 
ste grande portata anche per le no¬ 
stre prospettive politiche: la stra¬ 
ordinaria vittoria elettorale della 
Linke, il partito della sinistra tede¬ 
sca. Questo risultato non è un epi¬ 
sodio rapsodico, ma è stato costru¬ 
ito sulla base di un preciso proget¬ 
to politico fondato sui grandi valo¬ 
ri e sulle battaglie per la giustizia 
sociale che da sempre sono patri¬ 
monio specifico delle sinistre. I 
pompieri del giornalismo d’accat¬ 
to, i becchini reazionari o trasfor¬ 
misti, le prefiche profetizzanti la 
fine della storia che avevano sen¬ 
tenziato la scomparsa della sini¬ 
stra in quanto tale faranno bene a 
diventare più cauti e modesti. La 
lezione tedesca dimostra che la si¬ 
nistra in Europa è viva e vegeta e 
può svolgere un ruolo determinan¬ 
te nella costruzione di un’autenti¬ 
ca democrazia attraverso la cultu¬ 
ra dell’uguaglianza, della pace, 
dei diritti sociali e della centralità 
della dignità della persona e della 
natura di fronte alla mera logica 
mercantile e del consumo. Per 
l’Italia la lezione è particolarmen¬ 
te stringente perché il trionfo del 
berlusconismo e della sua destra 
reazionaria populista intrisa di fa- 
scistume mediatico ha avuto co¬ 
me controcanto la sistematica de¬ 
molizione di tutto ciò che è sini¬ 
stra e non solo da parte della de¬ 
stra. Al coro si è unita certa ex sini¬ 
stra con vocazione all’apostasia e 
al centrismo spinto. Personalmen¬ 
te non ho il sottile talento dei pro¬ 
feti che prevedono tutto ma ho il 
sentore che non ci libereremo dal 
berlusconismo se non si riattiverà 
anche da noi una sinistra orgoglio¬ 
sa di sé che invece di baloccarsi 
con le beghe torni ad occuparsi di 
ciò per cui è nata.^ 
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DEI LETTORI: 


ccANDATE AVANTI» 


AFGHANISTAN 

Strage Nato, colpiti civili 
Karzai: «È inaccettabile» 


ITALIA 

Sfratto per Levi Montalcini 
Ma la Gelmini assicura^. 


ECONOMIA 

L’Fmi: ripresa c’è ma lenta 
Gravi rischi per l’occupazione 


IL FORUM IN REDAZIONE 

L’ora di rompere il silenzio: 
se le donne ritrovano la voce 



















































